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Pavia: il caso delle scuole “esternalizzate”. 
Le ragioni del Comune, le proteste dei genitori 

Rimanete  
e produrrete  
molto frutto  
(cfr. Gv 15, 5­9) 
 
 
Queste parole dell’evan-
gelista Giovanni tracciano 
la linea della Settimana 
di preghiera per l’unità 
dei cristiani del 2021: ce-
lebrazioni, incontri e ri-
flessione ruotano attorno 
a questi versetti tratti dal 
capitolo 15 del suo Vange-
lo. Rimanere per produr-
re… Sono già in crisi. E vi 
dico perché, nel caso pote-
ste soccorrermi. Innanzi-
tutto, mi sembra che la 
proposta di Gesù, perlo-
meno per le nostre latitu-
dini e per quello che ogni 
giorno accade attorno a 
noi, sia ancora una volta 
anacronistica e fuori mer-
cato: oggi non si rimane 
ma si delocalizza: le azien-
de che vogliono guadagna-
re devono spostare la pro-
duzione all’estero – nei 
Balcani o in estremo 
Oriente – e non rimanere 
nel nostro Paese. Invece il 
verbo su cui tutto si pog-
gia è RIMANERE. Non 
muoversi.  
Poi, entrando fra le pagi-
ne del Vangelo – di Luca 
in particolare – la prima 
immagine che si affaccia 
alla mia mente in connes-
sione con il “rimanere” è lo 
stare seduta di Maria di 
Betania ai pedi del Mae-
stro: uno “stare seduti” 
che non produce frutto, 
anzi che comporta un rim-
provero a Maria e al Mae-
stro stesso.  
Produrre infatti è conse-
guenza del darsi da fare, 
del muoversi: non viene 
dallo stare seduti. Dal “ri-
manere” ma dall’andare.  
Cosa significa questo per 
l’ecumenismo? Cosa chie-
de a chi è impegnato in 
prima persona in questa 
missione e alla Chiesa 
tutta, cioè a ciascun bat-
tezzato? Almeno due cose, 
penso. La prima è lasciare 
sconvolgere la vita da Ge-
sù di Nazareth: le sue pro-
poste, i suoi inviti, i suoi 
ragionamenti sono spesso 
diversi, per non dire oppo-
sti, ai nostri: si produce ri-
manendo, stando seduti 
più che lasciandosi travol-
gere dall’efficientismo 
(anche pastorale). Stare 
seduti in ascolto della 
Scrittura Sacra, stare se-
duti intorno a un tavolo 
condividendo riflessioni e 
proposte, stare seduti in-
torno a un tavolo “soltan-
to” per spezzare il pane 
quotidiano (in attesa del 
pane eucaristico) richiede 
molto coraggio. E tanta fe-
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Sessant’anni fa, esattamen-
te il 20 gennaio 1961 il qua-
rantaquattrenne John Fitz-
gerald Kennedy prestava 
giuramento quale trentacin-
quesimo Presidente degli 
Stati Uniti d’America. Una 
sorpresa, un auspicio, un 
messaggio al mondo. È inte-
ressante ricordarlo in questi 
giorni nei quali avviene il 
giuramento di un altro de-
mocratico, Joe Biden, quale 
nuovo inquilino della Casa 
Bianca. Non è certo il mo-
mento di fare confronti, li la-
sciamo agli storici di doma-
ni. Certo è che in cinque de-
cenni il mondo è cambiato in 
modo repentino e rivoluzio-
nario per quanto riguarda lo 
stile di vita di miliardi di es-
seri umani. Il ruolo e le poli-

tiche delle potenze mondiali 
sono cambiati e con essi so-
no sorti nuovi rapporti di 
forza, sul piano diplomatico, 
commerciale e militare. L’e-
poca della Guerra Fredda è 
stata archiviata, rimangono 
comunque sempre nuove 
minacce alla pace interna-
zionale. Anche per questo 
fronte informativo lasciamo 
ad altri le analisi politologi-
che. Rimane sempre però 
valida la frase pronunciata 
da Kennedy nel suo storico 
discorso, rivolto agli ameri-
cani, ma idealmente un po’ 
a tutto il mondo: “Non chie-
dete cosa può fare il Paese 
per voi, chiedete cosa potete 
fare voi per il Paese”. Un 
messaggio forte, il cui lungo 
eco si estende ai giorni no-

stri, destinato ai cittadini 
del mondo di oggi e di doma-
ni, un po’ di tutte le naziona-
lità, nel contesto del “villag-
gio globale”, in una stagione 

tanto inedita quanto precor-
ritrice di uno stile di vita 
prossimamente diverso per 
l’intera umanità. 

Michele Achilli 
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1961/2021: il giuramento di John 
Fitzgerald Kennedy 60 anni dopo

DI FRANCESCO CRAVEDI 
  
 
Il guru della globalizza-
zione Klaus Schwab, pa-
tron del Forum mondiale 
di Davos, a cui partecipa-
no i grandi della terra, 
ha decretato che la 4ª ri-
voluzione industriale è  
alle porte. L’avvento di 
un Internet potenziato 
attraverso le reti 5G e 
6G, i processi di virtua-
lizzazione, l’uso di droni 
e robot (sempre più sosti-
tutivi dell’uomo) ne sono 
un anticipo. L’impiego a 
tappeto dei tamponi per 
individuare il maggior 
numero di positivi, è solo 
un esempio dei metodi 
che verranno usati. Te-

nere viva la pandemia 
per legittimare l’abolizio-
ne delle libertà fonda-
mentali è solo un primo 
passo. La politica del 
lockdown e il crollo del-
l’economia del passato, 
sono passaggi necessari 
alla 1) resettazione della 
classe media, 2) all’impo-
verimento generale e 3) 
all’esponenziale arricchi-
mento dei già super-ric-
chi. 
Perciò la proprietà perso-
nale di massa e le libertà 
individuali sono due 
ostacoli che impediscono 
il Nuovo Ordine Mondia-
le. Ecco perché il Great 
Reset (Grande Ristruttu-
razione) prende di mira 
soprattutto questi pila-
stri della nostra civiltà. 
La proprietà privata di 
massa verrà abolita a 
suon di tasse patrimonia-

li, in modo di scoraggiare 
il possesso di ogni bene 
immobile (casa, mobili, 
automobili, moto, ecc). 
La casa (ipertassata e 
perciò svalutata), da tut-
ti dismessa, verrà acqui-
stata dai grandi immobi-
liaristi internazionali per 
un tozzo di pane. (Il “Fi-
nancial Time” sostiene 
già oggi che è più chic vi-
vere in affitto e affittare 
auto, biciclette, ecc). Ci 
sarà per tutti, in cambio 
della proprietà, il reddito 
di cittadinanza. Le li-
bertà fondamentali ver-
ranno estirpate attraver-
so pandemie, attentati, 
terrorismo e altre forme 
di panico. Al Processo di 
Norimberga quando il 
PM chiese come mai una 
nazione civile come la 
Germania era caduta in 
mano ai nazisti, Goering, 

rispose: «E’ stato facile. 
Non ha nulla a che fare 
col Nazismo. Ha a che fa-
re con la natura umana. 
Lo puoi fare in un regime 
nazista, comunista, mo-
narchico e in una demo-
crazia. L’unica cosa che 
si deve fare per rendere 
schiave le persone è im-
paurirle. Se riuscite a 
immaginare un modo per 
impaurire le persone, po-
tete fargli fare tutto ciò 
che volete». 
Quindi politici, medici, 
opinion leader, influen-
cer, ecc, diffonderanno a 
piene mani la paura, ne-
cessaria affinché i citta-
dini si rassegnino a cede-
re quote di libertà in 
cambio della salute. Per 
rafforzare il progetto, i 
mass-media ufficiali 
avranno un ruolo decisi-
vo. Tutti i social verran-

no controllati e, se accu-
sati di spargere fake 
news, oscurati. Ma ba-
sterà non essere allinea-
ti. Per incorrere nella 
censura, basterà essere 
nostalgici delle vecchie 
libertà. Ci saranno poi 
misure repressive per i 
renitenti. Come minimo 
verrà loro interdetta ogni 
vita sociale, affinché non 
inquinino la beata inno-
cenza delle anime belle. 
Ma il tutto avverrà 
stop&go, a passo di sam-
ba, un passo avanti e due 
indietro, in modo d’as-
suefare le vittime. Av-
verrà in un clima di per-
suasione e benevolenza, 
perché il neo-Potere tra-
suda bontà da tutti gli 
artigli e quindi «lo fa per 
il tuo bene» Pacifismo, 
solidarismo, uguaglianza 
saranno le sue maschere. 

Comunismo sovietico per 
tutti.  Turbo-capitalismo 
per “lorsignori”. 
Vi sembra un brutto so-
gno? Non ci credete? Leg-
gete il rapporto «Covid-
19 The Great Reset” di 
Klaus Schwab, uno dei 
più addentro alle “secre-
te cose”. Uno che le cose 
che dice, poi le fa… con i 
suoi soci…se glielo la-
sciamo fare…  

Paura e grande resettazioneL’intervento 
del professor 
Francesco  
Cravedi

“Un messaggio forte il cui lungo eco si estende ai giorni nostri, destinato ai cittadini del mondo”

Il post­Covid: incognite ma anche opportunità per una  
ripartenza consapevole dopo l’emergenza pandemica

La seconda parte della riflessione del prof. Marco Paulli, direttore di Anatomia Patologia all’Università di Pavia­Policlinico San Matteo

DI PROF. MARCO PAULLI 
(DIRETTORE ANATOMIA 

PATOLOGICA UNIVERSITÀ 
DI PAVIA – POLICLINICO 

SAN MATTEO) 
 
 
Stupisce la rapidità con la 
quale si è passati dalle tra-
giche immagini delle bare 
di Bergamo a quelle di fol-
le, con ansia da astinenza 
da “shopping” e “happy 
hours”. L’ aumento della 
povertà in alcune fasce del-
la nostra popolazione è 
tangibile: il divario tra po-
vero e ricco è sempre più 
marcato, e il passaggio dal 
benessere all’ indigenza 
può essere repentino. Non 
deve bastare a placare la 
coscienza l’immagine 
dickensiana dei “nuovi po-
veri” o “ex-benestanti”, in 
fila in attesa di ricevere un 
pasto: si tratta forse solo di 
un altro modo di far ascol-
to, grazie al facile contro-
altare degli irriducibili 
sciatori irresponsabili, an-
ch’essi in fila, ma per gli 

impianti di risalita. 
L’informazione su temati-
che sociali, nella loro acce-
zione più sobria e meditata 
non fa tiratura. Pochi si 
preoccupano veramente 
dei nuovi poveri; file ben 
più numerose di morti per 
fame e malattie, sono la re-
gola nei Paesi poveri, ma 
di queste nemmeno ci ac-
corgiamo. In molti di noi il 
sentimento prevalente si 
riduce alla paura dell’ im-
medesimazione. Non può 
non indurre a costatazioni 
amare, l’evidenza che Pae-
si meno democratici, ma 
organizzativamente e tec-
nologicamente dotati, qua-
li Russia e  Cina, nei quali 
il controllo dei media e dei 
comportamenti della popo-
lazione sono la regola, sia-
no quelli che apparente-
mente meglio hanno retto 
l’impatto pandemico. Para-
dossalmente il ventre mol-
le della pandemia è stato 
soprattutto l’Occidente in-
dustrializzato, ricco, ma  
psicologicamente più fragi-

le. Clamorosa la perdita di 
credibilità della sin qui 
troppo decantata efficienza 
anglosassone.  La rapida 
diffusione dell’infezione ha 
messo in luce, nel Regno 
Unito, livelli assistenziali 
di qualità inferiore non so-
lo a quelli garantiti dai 
Paesi Mediterranei, spesso 
guardati con malcelato 
senso di superiorità, ma 
anche a quelli offerti in 
molte ex-colonie dell’ impe-
ro britannico. Situazione 
simile per il gigante ameri-
cano, impotente a frenare 
un’epidemia che ha messo 
a nudo i limiti di un siste-
ma sociale troppo spere-
quato, come anche ben de-
lineato in un articolo di Mi-
chele Evans, da poco ap-
parso sul “New England 
Journal of Medicine”. 
 
Le “lacrime” in diretta  
della cancelliera Merkel 
 
Mi hanno colpito le “lacri-
me” in diretta della cancel-
liera Merkel, a riprova del 

conflitto morale che inizia 
a manifestarsi anche nel 
Paese europeo che ha sin 
qui retto meglio l’impatto 
della pandemia, ma che ne 
esce provato, e con meno 
certezze sulla bontà del-
l’impostazione socio-econo-
mica sin qui perseguita. Il 
sistema occidentale indu-
strializzato fonda la sua 
immagine sulla crescita 
economica infinita (il PIL 
come luce e guida), e sulla 
promessa di un benessere 
generalizzato, economico e 
fisico, quest’ultimo costrui-
to sul mito illusorio, di una 
sorta di eterna giovinezza 
garantita dagli avanza-
menti biomedici. Di questo 
falso mito sono parzial-
mente responsabili alcune 
deviazioni della moderna 
tecnomedicina che, con il 
suo indotto finanziario 
complessivo raggiunge or-
mai quasi un terzo dell’in-
tero PIL mondiale; non si 
dimentichi tuttavia che le 
ricadute benefiche sono li-
mitate a una quota ristret-

ta della popolazione mon-
diale, lasciando solo le “bri-
ciole” agli individui che vi-
vono nei cosiddetti Paesi 
poveri. La pandemia ha 
contribuito ad alzare il velo 
su questo tema: l’eccessiva 
diseguaglianza nella di-
stribuzione delle risorse, è 
essa stessa una causa degli 
attuali problemi pandemi-
ci, ai quali la globalizzazio-
ne funge da cassa di riso-
nanza. Le zoonosi si origi-
nano ciclicamente, soprat-
tutto nei Paesi a basso con-
trollo sanitario delle filiere, 
e la globalizzazione le ren-
de inarrestabili: pensiamo 
con un brivido ai “wet 
market” della Cina, o di al-
tri paesi dell’estremo 
oriente. Molto ci sarebbe 
da dire anche su ciò che ac-
cade alle nostre latitudini: 
l’ apparentemente rigido 
controllo sulle metodologie 
produttive e di allevamen-
to, cela milioni di tonnella-
te di pesticidi nei campi,  
somministrazioni massive 
di antibiotici, associati a 

trattamenti inaccettabili 
degli animali, derubricati a 
oggetti di sfruttamento in-
discriminato. Nel nostro 
Paese, regioni con sistemi 
sanitari ritenuti eccellenti, 
si sono scoperte fragili, 
confrontandosi con una 
realtà ben diversa, frutto 
di programmazioni errate, 
e di politiche socio-sanita-
rie miopi, dove continui ta-
gli più o meno lineari, ci 
hanno condotto, in circa 10 
anni a 70.000 posti letti in 
meno sul territorio nazio-
nale, e a una drammatica 
riduzione degli organici sa-
nitari. Aggiungiamo la di-
saffezione verso il settore 
pubblico (a comprendere 
sanità, ricerca, scuole e 
università) ritenuto, aprio-
risticamente, quale fonte 
di inefficienza e sprechi, 
ideologicamente contrap-
posto a un privato presen-
tato, non sempre a ragione, 
come modello di efficienti-
smo e buona amministra-
zione.  

(2 – continua)

Servizio Civile alla sede di 
Pavia del Csv Lombardia Sud 
  
È uscito il nuovo bando di Servizio Civile Universale, 
un’occasione unica per crescere, acquisire nuove compe-
tenze, e mettersi al servizio della comunità. CSV Lombar-
dia Sud - Centro di Servizio per il Volontariato mette a di-
sposizione due posti (uno dei quali riservato a giovani in 
situazione di difficoltà economica) di Servizio Civile Uni-
versale presso la propria sede di Pavia. Il periodo di volon-
tariato avrà una durata di 12 mesi. Il servizio avrà un ora-
rio di 25 ore settimanali e un monte ore annuo di 1.145 
ore. I volontari ammessi percepiranno un assegno mensile 
dell’importo di 439,50 Euro. I volontari al CSV potranno 
svolgere attività come: • Supporto alla Comunicazione e 
promozione delle opportunità di partecipazione sociale 
per i giovani • Supportare gli operatori nella predisposi-
zione di un piano di comunicazione e nella diffusione delle 
informazioni sulle opportunità rivolte alla cittadinanza 
giovanile • Supportare gli operatori nei rapporti con le 
scuole, partecipando anche ad incontri di promozione e or-
ganizzazione di attività destinate agli studenti • Aiutare 
lo staff nella gestione dei rapporti con le associazioni di vo-
lontariato e nella segreteria gestionale e organizzativa • 
Orientamento e accompagnamento dei giovani in attività 
di volontariato• Supportare lo staff nelle fasi di organiz-
zazione, promozione e svolgimento di eventi, incontri, la-
boratori, manifestazioni. Nella sezione “Selezione volonta-
ri” del sito www.serviziocivile.gov.it ci sono tutte le infor-
mazioni e la possibilità di leggere e scaricare il bando. Ci 
si può candidare fino alle ore 14 di lunedì 8 febbraio 2021. 



“Nella vita ci sono sempre 
momenti bui, di notte spiri-
tuale”. Ed è proprio in quei 
momenti che, paradossal-
mente, si deve lodare Dio. 
Perché “lodare è come re-
spirare ossigeno puro, ti 
purifica l’anima, ti fa guar-
dare lontano, non rimanere 
imprigionato nel momento 
difficile, nel momento buio 
delle difficoltà”.  Lo ha det-
to, a braccio, il Papa, nella 
catechesi dell’udienza del 
13 gennaio, dedicata alla 
preghiera di lode e tra-
smessa in diretta strea-
ming dalla biblioteca pri-
vata del Palazzo apostolico. 
“Dopo i primi miracoli e il 
coinvolgimento dei discepo-
li nell’annuncio del Regno 
di Dio, la missione del Mes-
sia attraversa una crisi”, 
esordisce Francesco: “Gesù 
sta passando questo mo-
mento: “c’è ostilità nei vil-
laggi sul lago, dove Gesù 
aveva compiuto tanti segni 
prodigiosi”.  “In piena crisi, 
Gesù benedice il Padre, lo 
loda”, sottolinea il Papa: 
“Perché? Anzitutto lo loda 
per quello che è: ‘Padre, Si-
gnore del cielo e della ter-
ra’. Da questa esperienza 
di sentirsi “figlio dell’Altis-
simo” scaturisce la lode. 
Gesù si sente figlio dell’Al-
tissimo”. 
“Gesù loda il Padre perché 
predilige i piccoli”, spiega 
Francesco, secondo il quale 
“nel futuro del mondo e 
nelle speranze della Chiesa 
ci sono i piccoli: coloro che 
non si reputano migliori 
degli altri, che sono consa-
pevoli dei propri limiti e dei 
propri peccati, che non vo-
gliono dominare sugli altri, 
che, in Dio Padre, si ricono-
scono tutti fratelli”. Predi-
cando nei villaggi, infatti, 
Gesù sperimenta che “i 
dotti e i sapienti rimango-
no sospettosi e chiusi, fan-
no dei calcoli, mentre i pic-
coli si aprono e accolgono il 

messaggio. Questo non può 
che essere volontà del Pa-
dre, e Gesù se ne rallegra”. 
“Anche noi dobbiamo gioire 
e lodare Dio perché le per-
sone umili e semplici accol-
gono il Vangelo”, l’invito 
del Papa, che poi prosegue 
ancora a braccio: “Quando 
vedo questa gente sempli-
ce, umile che va in pellegri-
naggio, che va a pregare, 
che canta, che loda, gente 
alla quale forse mancano 
tante cose ma l’umiltà li 
porta a lodare Dio”.  
“In quel momento di appa-
rente fallimento, dove è 
tutto buio, Gesù prega lo-
dando il Padre”, incalza 
Francesco: “E la sua pre-
ghiera conduce anche noi, 
lettori del Vangelo, a giudi-
care in maniera diversa le 
nostre sconfitte personali, 
le situazioni in cui non ve-
diamo chiara la presenza e 
l’azione di Dio, quando 
sembra che il male preval-
ga e non ci sia modo di ar-
restarlo”. 
“La preghiera di lode serve 

a noi”, e “paradossalmente 
deve essere praticata non 
solo quando la vita ci ricol-
ma di felicità, ma soprat-
tutto nei momenti difficili, 
momenti bui, quando il 
cammino si inerpica in sa-
lita. È anche quello il tem-
po della lode”. Come fa Ge-
sù, che nel momento buio 
loda il Padre: “Perché im-
pariamo che attraverso 
quella salita, quel sentiero 
difficile, quel sentiero fati-
coso, quei passaggi impe-
gnativi si arriva a vedere 
un panorama nuovo, un 
orizzonte più aperto. Loda-
re è come respirare ossige-
no puro, ti purifica l’anima, 
ti fa guardare lontano, non 
rimanere imprigionato nel 
momento difficile, nel mo-
mento buio delle difficoltà”. 
Come esempio della pre-
ghiera di lode, il Papa cita 
San Francesco e il suo Can-
tico delle Creature, che il 
Poverello compose sul fini-
re della sua vita “non in un 
momento di gioia, di benes-
sere, ma al contrario in 

mezzo agli stenti”. “France-
sco loda Dio per tutto, per 
tutti i doni del creato, e an-
che per la morte, che con 
coraggio riesce a chiamare 
sorella”, commenta il San-
to Padre: “Questi esempi 
dei santi, dei cristiani e an-
che di Gesù di lodare Dio 
nei momenti difficili – con-
clude a braccio –  ci aprono 
le porte ad una strada mol-
to grande verso il Signore, 
ci purificano sempre. La lo-
de purifica sempre. I santi 
e le sante ci dimostrano 
che si può lodare sempre, 
nella buona e nella cattiva 
sorte, perché Dio è l’amico 
fedele – questo è il fonda-
mento della lode – e il suo 
amore non viene mai me-
no. Lui è accanto a noi, lui 
ci aspetta sempre. Qualcu-
no diceva che è la sentinel-
la che è vicino a te e ti fa 
andare avanti con sicurez-
za. Nei momenti difficili e 
bui, abbiamo coraggio di 
dire: ‘Benedetto sei tu Si-
gnore’, di lodare il Signore. 
Questo ci farà tanto bene”.
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L’invito di Papa Francesco: “Il Signore 
va lodato anche nei momenti più bui”

Il Santo Padre all’udienza: “La preghiera di lode va praticata quando il cammino si inerpica”

“Ogni chiamata di Dio è un’iniziativa del suo amore”
“Non un biglietto da visita, 
ma l’invito a un incontro”. 
Così, durante l’Angelus di 
domenica 17 gennaio, il 
Papa ha commentato il 
primo incontro di Gesù con 
i suoi discepoli. “Ogni au-
tentico incontro con Gesù 
rimane nella memoria vi-
va, non si dimentica mai”, 
ha commentato Francesco: 
“Tanti incontri tu li dimen-
tichi, ma l’incontro vero 

con Gesù rimane sempre. 
E questi, tanti anni dopo, 
si ricordavano anche l’ora, 
non avevano potuto di-
menticare questo incontro 
così felice, così pieno, che 
aveva cambiato la loro vi-
ta”. “Ogni chiamata di Dio 
è un’iniziativa del suo 
amore”, ha spiegato il Pa-
pa: “Sempre è lui che pren-
de l’iniziativa, lui ti chia-
ma. Dio chiama alla vita, 

chiama alla fede, e chiama 
a uno stato particolare di 
vita: ‘Io voglio te qui’. La 
prima chiamata di Dio è 
quella alla vita, con la qua-
le ci costituisce come per-
sone; è una chiamata indi-
viduale, perché Dio non fa 
le cose in serie. Poi Dio 
chiama alla fede e a far 
parte della sua famiglia, 
come figli di Dio. Infine, 
Dio chiama a uno stato 

particolare di vita: a dona-
re noi stessi nella via del 
matrimonio, in quella del 
sacerdozio o della vita con-
sacrata. Sono modi diversi 
di realizzare il progetto di 
Dio, quello che Lui ha su 
ciascuno di noi, che è sem-
pre un disegno d’amore. 
Dio chiama sempre. E la 
gioia più grande per ogni 
credente è rispondere a 
questa chiamata”.

DiocesiOnLine  
La Diocesi di Pavia  

sui canali social

L’agenda del Vescovo
Venerdì 22 Gennaio 
MattinoUdienze  
Sabato 23 Gennaio 
Mattino Udienze  
Domenica 24 Gennaio 
10.00 S. Messa a S. Maria  
di Caravaggio  
18.00 Incontro Famiglie  
Lunedì 25 Gennaio 
18.00 Preghiera Ecumenica  
al Crocifisso  
Martedì 26 Gennaio  
Mattino Udienze   
Mercoledì 27 Gennaio  
Mattino  Udienze   
Giovedì 28 Gennaio  
Mattino Udienze   
 
NOMINE VESCOVILI  
Don Daniele Baldi  
è stato nominato Canonico  
onorario del Capitolo  
della Cattedrale. 
Padre Antonio Montanari è 
stato nominato Censore ecclesiastico. 
Padre Antonio Baldoni, della comunità 
monastica agostiniana presso San Pietro in 
Ciel d’Oro, è stato nominato Collaboratore 
pastorale della parrocchia cittadina  
di Santa Maria del Carmine. 

“Secondo quanto già comunicato dalla Direzione Sa-
nità e Igiene, mercoledì 13 gennaio  ha avuto inizio la 
campagna di vaccinazione contro il Covid-19 nell’atrio 
dell’Aula Paolo VI”.  “Posso confermare che nell’ambito 
del programma di vaccinazione dello Stato della Città 
del Vaticano ad oggi è stata somministrata la prima 
dose del vaccino per il Covid-19 a Papa Francesco e al 
Papa emerito”. Lo ha dichiarato il direttore della Sala 
Stampa della Santa Sede, Matteo Bruni, rispondendo 
alle domande dei giornalisti.

Papa Francesco e il Papa 
Emerito Benedetto XVI  
sono stati vaccinati contro  
il Covid­19

Il 1° febbraio la possibile  
riapertura dei Musei Vaticani
“L’intenzione, se le condizioni lo permetteranno, è di ria-
prire il 1° febbraio”. Così a Vatican News il direttore dei 
Musei Vaticani Barbara Jatta, tra i partecipanti al conve-
gno online “More Museum”, aperto dal ministro italiano 
per i Beni culturali e il turismo, Dario Franceschini. “Non 
ne abbiamo la certezza, se le condizioni lo permetteranno 
ci piacerebbe riaprire i battenti”, rivela Jatta: “Avevamo 
detto che avremmo tenuto chiuso fino al 16 gennaio, ora 
comunicheremo l’intenzione di prolungare la chiusura di 
altri 15 giorni e di riaprire i verosimilmente dal 1° feb-
braio”, continua il direttore dei Musei Vaticani: “È una 
decisione presa dai superiori del Governatorato della 
Santa Sede. I sette chilometri di percorso dei Musei Vati-
cani per gli esigui numeri che si sono registrati nei mesi 
estivi in cui siamo stati aperti, e soprattutto in relazione 
alle previsioni dei numeri che si pensa di avere nei pros-
simi mesi, non costituiscono un problema sanitario o di 
veicolo di infezioni”. L’attività dei Musei Vaticani non si è 
mai fermata, ricorda Jatta: “Il 9 marzo abbiamo chiuso 
con il lockdown totale. Nessuno, a parte pochissimi, anda-
va a lavorare. Dal 6 di novembre, quando abbiamo richiu-
so dopo la riapertura del 1° giugno, tutto lo staff dei re-
stauratori e tutto il personale che contribuisce a portare 
avanti il Museo è venuto a lavorare: contingentato, con 
tempi non sovrapposti nel rispetto della sicurezza sanita-
ria. La parte editoriale non si è mai fermata, tutta l’atti-
vità di ricerca dei reparti, l’attività di restauro, i cantieri 
ed i laboratori sono in piedi. La preservazione e l’imple-
mentazione della ricerca sulle opere della nostra collezio-
ne sono andate avanti anche perché siamo più liberi”. 
“Aspettiamo la decisione del governo italiano”, conclude.
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Cinque anni fa  
l’ingresso del Vescovo 
Corrado Sanguineti 
nella Diocesi di Pavia

DI SIMONA RAPPARELLI 
 
 
La consacrazione il 9 gen-
naio 2016 e poi l’arrivo a Pa-
via in una giornata fredda 
ma piena di sole. Cinque an-
ni fa mons. Sanguineti entra-
va a far parte della comunità 
pavese. Ripercorriamo con 
lui le tappe del cammino.  
5 anni fa la consacrazione 
a Vescovo, il 9 gennaio 
del 2016: quali ricordi 
conserva di quella gior-
nata speciale? 
Evidentemente la ricordo co-
me una giornata bella, inten-
sa anche emotivamente, una 
giornata di grazia, non solo 

per me, ma per la mia fami-
glia e per il popolo di amici, 
di fratelli e sorelle della mia 
diocesi d’origine, di Chiavari 
e della diocesi di Pavia. Era 
una giornata fredda e piovo-
sa – cosa non frequente a 
Chiavari – eppure conservo 
nel cuore l’impressione di un 
grande “calore” per la gente 
presente in cattedrale, den-
tro e fuori, per la partecipa-
zione viva alla celebrazione, 
con numerosi confratelli ve-
scovi e tanti sacerdoti, di 
Chiavari, di Pavia e altri 
amici venuti dalla Liguria, 
per la festa, dopo la messa, 
negli spazi ospitali del semi-
nario, con un commovente 

lavoro di preparazione che 
ha visto coinvolte tante per-
sone amiche. Da parte mia 
ricordo bene il tremore e la 
trepidazione, e insieme il 
senso di affidamento al Si-
gnore e alla sua Santissima 
Madre Maria: per me è stato 
importante essere consacra-
to vescovo, nella stessa chie-
sa cattedrale dove sono stato 
ordinato diacono e sacerdote, 
sotto lo sguardo della cara 
immagine della Madonna 
dell’Orto. Il fatto poi di rice-
vere l’ordinazione episcopale, 
per le mani del cardinale An-
gelo Bagnasco, allora arcive-
scovo metropolita di Genova 
e mio insegnante di metafisi-
ca in seminario nella Facoltà 
Teologica di Genova, insieme 
al vescovo di Chiavari, Mons. 
Alberto Tanasini, anche lui 
mio insegnante di diritto ca-
nonico, e al vescovo mio im-
mediato predecessore a Pa-
via, Mons. Giovanni Giudici, 
significava il legame con la 
successione apostolica che 
ininterrottamente si tra-
smette da Cristo, lungo il 
cammino della Chiesa, e l’es-
sere abbracciato da una pa-
ternità che s’incarna in volti 
precisi, che Dio ha donato al-
la mia vita. Un’ultima nota: 
mi aveva colpito scoprire che 
la genealogia episcopale di 

tutti i tre vescovi consacranti 
passava attraverso le mani 
di S. Giovanni Paolo II. Il 
cardinale Angelo Bagnasco e 
Mons. Alberto Tanasini sono 
stati ordinati vescovi, in anni 
differenti, dall’allora arcive-
scovo di Genova, il cardinale 
Dionigi Tettamanzi, il quale 
era stato a sua volta consa-
crato vescovo, come il vesco-
vo Giovanni Giudici, dal car-
dinale Carlo Maria Martini. 
Ebbene padre Carlo Maria 
Martini ricevette la consa-
crazione episco-
pale, come futuro 
arcivescovo di Mi-
lano, proprio da 
S.Giovanni Paolo, 
il 6 gennaio 1980. 
Dunque io sono 
stato inserito nel-
la successione 
apostolica attra-
verso una linea 
discendente passata per le 
mani del grande Papa a cui 
devo, in gran parte, la nasci-
ta e la crescita della mia vo-
cazione sacerdotale. Per que-
sto anche adesso, nel mio es-
sere pastore, guardo spesso a 
lui, lo invoco, affido alla sua 
intercessione persone e si-
tuazioni, e cerco, nella mia 

povertà, di imparare dalla 
sua testimonianza, dal suo 
modo d’essere stato pastore, 
amante di Cristo e dell’uomo, 
tutto consegnato a Maria. 
Dal 24 gennaio 2016 sono 
passati 5 anni: quali mo-
menti vissuti le hanno su-
scitato più emozione? 
Quali le prime impressio-
ni di Pavia? 
Difficile in una breve rispo-
sta dire quali sono stati i mo-
menti più belli e ricchi di 
questi anni. Certamente le 

impressioni dei 
primi mesi, più 
volte rinnovate e 
confermate, sono 
state positive: ho 
trovato accoglien-
za e attenzione, 
una facilità a en-
trare in rapporto 
con le persone e le 
comunità, ho in-

contrato un bel presbiterio, 
anno dopo anno ho iniziato a 
scoprire di più realtà e risor-
se di questa Chiesa antica, 
che condivide con la città di 
Pavia una ricca storia, un 
patrimonio di cultura, figure 
significative sia laiche che re-
ligiose. Pur con i miei limiti, 
ho da subito cercato una re-

lazione diretta con i miei pre-
ti, rendendomi facilmente 
accessibile e cercando di es-
sere disponibile al colloquio, 
agli incontri, andando a visi-
tare i sacerdoti, soprattutto i 
più anziani o i malati: ovvia-
mente ho scoperto anche fa-
tiche e stanchezze, e possono 
esserci state difficoltà. Lo di-
co spesso: anche un vescovo 
può sbagliare e sinceramen-
te chiedo perdono per even-
tuali disattenzioni, per non 
essere stato sempre capace 
di rispondere a bisogni, do-
mande, esigenze. Momenti 
particolarmente belli sono 
state alcune celebrazioni, con 
grande concorso di popolo: in 
Duomo – ricordo l’impressio-
ne nella messa alla sera del 
13 maggio 2017, quando con-
sacrammo la Diocesi al Cuo-
re Immacolato di Maria, nel 
centenario delle apparizioni 
di Nostra Signora di Fatima 
- in molte parrocchie, in mes-
se semplici domenicali, nella 
celebrazione delle cresime, 
nelle visite pastorali, nelle fe-
ste in onore di Maria o dei 
santi, in particolare a Trivol-
zio, presso S.Riccardo Pam-
puri, santo a me molto caro. 

Continua a pag. 5

Ricordi, emozioni e uno sguardo al futuro: “Mi sta particolarmente a cuore riproporre in ogni occasione l’esperienza dell’incontro con Cristo”

“Qui ho trovato  
una Chiesa che  
condivide con  
Pavia una ricca 
storia e un  
patrimonio  
di cultura”

La visita a San Riccardo Pampuri il giorno dell’ingresso nella Diocesi di  Pavia
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E poi custodisco con grata 
memoria gli incontri con 
gruppi di giovani e di fami-
glie, l’essere accolto anche a 
cena da tante di loro, con la 
nascita di una trama di rela-
zioni, che sono un bene an-
che per me, colloqui perso-
nali in cui una persona ti 
apre il suo mondo interiore, 
l’incontro con realtà sociali, 
con ambienti di lavoro, con 
espressioni caritative e assi-
stenziali, come le varie co-
munità per minori attive in 
diocesi, le visite ai malati, 
nelle case, nelle strutture 
per anziani, negli ospedali, 
soprattutto l’incontro con i 
bambini ricoverati al nostro 
“San Matteo” e con le loro 
mamme, davanti alle quali 
viene voglia di inginocchiar-
si per il miracolo di dedizio-
ne, di forza e di speranza che 
spesso testimoniano. Mi fer-
mo qui, ma sicuramente do-
vrei evocare e indicare altri 
momenti ed esperienze che 
mi accompagnano nel mio 
ministero di vescovo. 
La visita pastorale e il 
rapporto con le parroc-
chie e i parroci. 
La visita pastorale, iniziata 
nel 2018, mi ha portato a vi-
sitare, finora, tutte le par-
rocchie del Vicariato Quarto 
(Certosa-Binasco) e Terzo 
(Vidigulfo-Landriano) e ho 
potuto, nel febbraio 2020, 
iniziare la visita al Vicariato 
Secondo (Corteolona-Bel-
gioioso), interrotta per l’epi-
demia del Covid 19. Attual-
mente non so ancora quan-
do potrò riprendere il per-
corso: dipende da come evol-
verà la situazione nei prossi-
mi mesi, spero che almeno 
dopo l’estate sia possibile ri-
prendere la visita pastorale: 
con le limitazioni attuali, mi 
sembra molto difficile realiz-
zare un incontro pieno con le 
comunità, con i vari gruppi, 
con le persone. L’esperienza 
finora fatta è stata positiva, 
perché mi ha permesso di vi-

vere un contatto reale con le 
comunità e di condividere, 
almeno per alcuni giorni, la 
loro vita ordinaria, e quindi 
il ministero dei miei sacer-
doti. Com’è noto, la visita, 
essendo anche la prima, l’ho 
pensata proprio come un 
tempo disteso di conoscenza 
e di condivisione, da cui poi 
scaturiscono indicazioni di 
cammino che consegno ai 
sacerdoti, ai loro collaborato-
ri, alle comunità: normal-
mente, ho dedicato per ogni 
parrocchia o Unità Pastora-
le comprendente 
più comunità, 
una o due setti-
mane, secondo 
l’estensione e il 
numero di abi-
tanti. Nei giorni 
della visita, cerco 
di “fare il parro-
co”, accompagna-
to dai parroci, stando molto 
tempo con loro: qui esprimo 
un grande “grazie” ai sacer-
doti per l’accoglienza, per l’o-
spitalità (alla mensa, talvol-
ta anche fermandomi a dor-
mire in canonica), per la de-
dizione che ho visto, pur nel-
le fatiche che vivono nel cli-
ma di crescente secolarizza-
zione che segna il nostro 
tempo, in città e nelle cam-
pagne, con una trasforma-
zione profonda del vissuto 
dei nostri paesi. E il ringra-
ziamento si allarga alle co-
munità, che si sono impe-
gnate attivamente per fare 
della visita un momento bel-
lo e ricco d’incontri, di ascol-
to, di preghiera. Oltre alle 
celebrazioni e agli incontri 
con i vari gruppi della comu-
nità, ritengo essenziale an-
dare nelle case a visitare i 
malati – quante figure belle 
di “vecchi”, di uomini e don-
ne forgiati dalla fede – e nel-
le residenze per anziani, così 
come prendere contatto con 
associazioni di volontariato 
del territorio, le ammini-
strazioni comunali, le scuole 
dove mi accolgono, almeno 
alcune aziende che operano 

nel territorio della parroc-
chia. Ovviamente, è difficile 
valutare i “frutti” della visi-
ta: da quel che percepisco, 
sicuramente è un momento 
di conferma e di sostegno, 
d’incoraggiamento e, spero. 
anche di rilancio per vivere 
la fede e trovare vie nuove di 
testimonianza e di vicinanza 
alle famiglie e alle persone. 
Non mi faccio illusioni: è 
chiaro che la visita è solo un 
passaggio, dove si possono 
gettare semi che potranno 
maturare con la grazia di 

Dio e la collabora-
zione libera e con-
vinta di chi si la-
scia toccare e 
muovere dallo 
Spirito. Nessuno 
ha soluzioni “ma-
giche” alle diffi-
coltà e alle sfide, 
tuttavia intrave-

do che ci sono ancora perso-
ne e risorse belle nelle no-
stre comunità, a volte strade 
inimmaginabili in cui si ria-
pre un cammino di fede e c’è 
soprattutto da riscoprire la 
bellezza d’essere cristiani: 
qui non contano tanto i “nu-
meri”, occorre che ci sia un 
cuore che vive e che pulsa vi-

ta in ogni parrocchia, un 
cuore di persone che vivono 
e si aiutano a vivere l’espe-
rienza cristiana nelle sue di-
mensioni fondamentali – la 
liturgia, l’ascolto della Paro-
la, la carità, la fraternità col-
tivata e custodita – come 
una ricchezza e un bene ine-
stimabile per l’esistenza di 
ciascuno. 
Sempre la visita pastora-
le, interrotta dalla pan-
demia: è stato difficile te-
nere i contatti con i sa-
cerdoti della Diocesi? 
La crisi sanitaria e sociale, 
che ormai stiamo attraver-
sando da quasi un anno, ha 
anche un risvolto ecclesiale: 
è chiaro che in questi mesi, i 
limiti oggettivi dell’attività 
pastorale, la chiusura degli 
oratori, le difficoltà quotidia-
ne che vivono persone e fa-
miglie, hanno una ricaduta 
nel tessuto delle nostre par-
rocchie e nel ministero stes-
so dei sacerdoti. A loro e a 
me dico: non lasciamoci 
“spegnere”, non cadiamo in 
una sorta di “tempo sospe-
so”, accettiamo le condizioni 
di fatica, mantenendo e ali-
mentando, in noi e nel no-
stro popolo, la certezza che il 
Signore è con noi, cammina 
con noi, e provando a vivere 

un ministero più essenziale. 
Una pastorale che sia so-
prattutto di vicinanza, di re-
lazioni, di ascolto: curiamo 
bene la liturgia e l’annuncio 
della Parola di Dio; per 
quanto è possibile, con i no-
stri catechisti e educatori, 
manteniamo i rapporti con i 
bambini e i ragazzi, gli ado-
lescenti e i giovani che riu-
sciamo a contattare, e fac-
ciamo qualche incontro in 
presenza; e poi sosteniamo e 
coinvolgiamo persone in ge-
sti di carità, di servizio, an-
diamo a visitare gli anziani 
e i malati, che so-
no disponibili, 
con le opportune 
precauzioni. 
Come vescovo, in 
questi mesi ho 
cercato di tenere 
vivi i contatti con 
i preti: telefonan-
do, visitando gli 
anziani, avendo 
colloqui personali, e incorag-
giando il loro ritrovarsi, il 
mantenere relazioni tra pre-
ti vicini dello stesso vicariato 
o tra preti che sono legati da 
rapporti di più intensa ami-
cizia. Avverto e condivido la 
prova di questo tempo, si 
sente che sta crescendo nel-
la gente e a volte anche nelle 
comunità e nei sacerdoti la 
stanchezza, un certo “logo-
ramento”: proprio qui, pro-
prio ora, è l’occasione di ve-
dere la tenuta e la consisten-
za della fede, quanto la fede 
in Cristo ci renda capaci di 
speranza e di coraggio, di 
pazienza e di creatività e 
quanto sia decisivo non af-
frontare la vita da soli, ma 
dentro una fraternità, nel 
vissuto delle nostre comu-
nità e del nostro presbiterio. 
Vivere da Vescovo l’espe-
rienza di una comunità 
travolta dal Covid (così 
come tutto il mondo): 
com'è stato questo anno? 
Sono note le sue frequen-
ti visite negli ospedali 
pavesi: che segno ha vo-
luto dare? 
Devo dire che vivere l’espe-
rienza di questo tempo così 

singolare e complesso ha vo-
luto dire più cose: all’inizio, 
nel primo lock down della 
primavera del 2020, c’è sta-
ta la preoccupazione per le 
persone malate, in modo 
particolare il dolore per la 
morte inattesa di Don Gian-
luigi Bosotti della Casa del 
Giovane, di alcune religiose 
nella nostra Diocesi, e di al-
tre persone conosciute e sti-
mate, la trepidazione per 
Don Franco Tassone, colpito 
in modo grave dal Covid,  il 
desiderio di farmi sentire vi-
cino alla mia Chiesa, attra-

verso video, mes-
saggi, le messe su 
TelePavia, e le 
chiamate ai preti, 
alle comunità re-
ligiose, ai respon-
sabili delle scuole 
paritarie cattoli-
che; sono riuscito 
a fare qualche vi-
sita a servizi di 

accoglienza per le persone 
senza fissa dimora, come il 
dormitorio gestito dalla Ca-
ritas e lo spazio realizzato a 
Pavia al Palaravizza, con la 
collaborazione del Comune e 
di varie associazioni (Cari-
tas, Comunità di Sant’Egi-
dio, Croce Rossa, Protezione 
Civile). Ho sentito molto il 
valore della preghiera, come 
intercessione per i sofferen-
ti, come un umile “bussare” 
alla casa del Padre per affi-
dare a lui i dolori e le ansie 
del suo popolo. In quei primi 
mesi, la grande sofferenza 
era non poter celebrare l’Eu-
caristia con i fedeli, e venire 
a conoscere le difficoltà che 
avevano i sacerdoti a tenere 
i contatti con i malati e gli 
anziani soli nelle case. Nello 
stesso tempo, sono rimasto 
commosso dallo spettacolo 
di bene e di carità fiorito, per 
iniziativa di realtà ecclesiali 
e civili, e di persone di ogni 
età, compresi molti giovani 
universitari, rimasti nei col-
legi, che si sono messi in gio-
co per preparare alimenti 
destinati ai senzatetto o a 
famiglie in difficoltà. 

Continua a pag. 7 

“Tanti i momenti  
e le esperienze che 
mi accompagnano 
nel mio cammino”
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“Custodisco con grata memoria gli incontri con gruppi di giovani e di famiglie, la nascita di una trama di relazioni che sono un bene per me”

“Spero che  
almeno dopo  
l’estate sarà  
possibile  
riprendere la  
visita pastorale 
interrotta”

“In questi mesi 
segnati dalla  
pandemia ho  
cercato sempre  
di tenere vivi i 
contatti con i  
nostri sacerdoti“

L’incontro alla Casa del Giovane nel giorno del suo ingresso in Diocesi

Ricorre oggi il quinto anniversario dell’inizio del ministero episcopale del vescovo Corrado nella nostra chiesa di Pavia. In questo 
 tempo così difficile lo vogliamo ricordare come comunità educante dell’Istituto Maria Ausiliatrice con affetto e riconoscenza  nella 

nostra preghiera vivendo spiritualmente la vicinanza a lui che ci è pastore. Nel ricordo riproponiamo la foto del 31 Gennaio 2018. In tale 
data  le nostre scuole vivono ogni anno un momento importante di festa e di amicizia. Ci raccogliamo nella preghiera e nel divertimento 
per ricordare il Santo della Gioventù. La giornata è iniziata con la Santa Messa, celebrata nella vicina parrocchia della Sacra Famiglia dal 
nostro Vescovo, Monsignor Corrado Sanguineti. Con lui abbiamo cantato tutti insieme “siamo noi Don Bosco”, un’espressione ma  
soprattutto un modo di essere che abbiamo vissuto durante tutto il mese salesiano e che cerchiamo di realizzare ogni giorno. 
Il Vescovo Corrado ha incontrato i bambini più piccoli della scuola dell’Infanzia che, per l’occasione, hanno drammatizzato alcuni  
episodi della vita di don Bosco e hanno pregato insieme a lui. Non poteva mancare l’usuale merenda con pane e salame, lo spuntino che 
per tradizione viene associato proprio a don Bosco! A seguire, una grande festa fatta di giochi e tanta allegria. I ragazzi più grandi  
del CIOFS hanno infatti organizzato dei divertentissimi giochi a stand che hanno coinvolto tutti gli alunni della scuola primaria  
e secondaria. Insomma, una giornata di condivisione e di gioia, di “speranza viva per l’umanità, nel tempo e nell’eternità”. 

PaviaAuguri e Grazie monsignor Corrado Sanguineti
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Appena sono riprese le celebrazioni 
con i fedeli, ho celebrato la messa 
domenicale nelle parrocchie, par-
tendo da quelle più colpite dall’epi-
demia e gradatamente ho potuto fa-
re qualche incontro con i sacerdoti, 
cercando d’accompagnare il cammi-
no della diocesi: siamo tuttora in un 
momento in cui possiamo “program-
mare” a breve distanza e in cui si 
cerca di sostenere la vita delle co-
munità, incoraggiando e dando in-
dicazioni su ciò che è possibile fare, 
valorizzando occasioni e modalità 
d’incontro e di relazioni. Negli ulti-
mi mesi, ho potuto riprendere a vi-
sitare, ovviamente con le dovute mi-
sure di prudenza, alcuni reparti sa-
nitari, al policlinico San Matteo (re-
parto Covid degli infettivi, ematolo-
gia, pediatria) e alla Maugeri (re-
parto Covid), incontrando malati, 
infermieri, medici. Sono incontri 
preziosi, perché entrare in reparto 
d’ospedale, per me è come entrare in 
un “santuario”: il santuario del dolo-
re, accompagnato e curato dalla de-
dizione e dalla competenza di uomi-
ni e donne che davvero stanno of-
frendo una testimonianza bella di 
grande umanità e professionalità. 
Mi ha colpito come i malati stessi mi 
abbiano espresso la gratitudine per 
come sono trattati e curati dagli 
operatori sanitari. Nei prossimi me-
si, desidero, secondo le possibilità 
che mi saranno date, proseguire 
queste visite, e spero che presto, 
una volta vaccinati tutti gli ospiti 
delle RSA e delle residenze per an-
ziani, per soggetti con disabilità, con 
il loro personale, mi sarà possibile 
andare a visitare anche questi luo-
ghi di vita. Desidero semplicemente 
dare un segno di vicinanza a questi 
nostri fratelli e sorelle, più deboli e 
fragili, alle loro famiglie, che vivono 

con trepidazione l’impossibilità di 
stare vicini ai loro cari, e anche dare 
un segno di stima e di gratitudine a 
chi lavora con impegno, con passio-
ne e serietà nell’ambito della cura e 
della ricerca medica, dell’assistenza 
agli anziani e ai disabili. 
Come vede i tempi che verran-
no per questa Diocesi, che lei 
porta avanti? 
Per quanto riguarda il cammino 
della nostra Chiesa, anche per noi ci 
vorranno tempo, pazienza e una 
giusta dose di “creatività pastorale”: 
sarà bene non tornare, in modo au-
tomatico, a rifare e a ripetere quello 
che si faceva prima del Covid. In 
questi primi anni del mio servizio 
episcopale, in fondo, ho cercato di 
muovermi su alcune linee di fondo, 
che ritengo possano rappresentare 
per il mio ministero e per la Chiesa 
che mi è affidata, degli orientamen-
ti, che chiedono d’essere assunti e 
incarnati, secondo varie modalità e 
sensibilità, con l’apporto originale 
dei sacerdoti, che restano i primi 
collaboratori del vescovo, e dei di-
versi soggetti ecclesiali (religiosi e 
religiose, diaconi permanenti, mem-
bri dei consigli parrocchiali, catechi-
sti, operatori della carità, movimen-
ti e associazioni laicali, comunità 
parrocchiali e semplici fedeli). 
Mi sta a cuore riproporre l’esperien-
za della fede cristiana, come l’incon-
tro con Cristo, vivo e presente, che 
dà un nuovo orizzonte alla vita. Ri-
tengo una bella risorsa guardare al-
la testimonianza dei santi, in parti-
colare valorizzando figure della no-
stra terra (come San Riccardo Pam-
puri, il servo di Dio Don Enzo Bo-
schetti), della nostra storia (come S. 
Siro e S. Agostino) o figure vicine nel 
tempo (come San Pio da Pietrelcina, 
San Giovanni Paolo II, il beato Car-
lo Acutis) o che hanno vissuto condi-
zioni di vita laicale (San Luigi Mar-

tin e Zelia Guerin, genitori di Santa 
Teresa di Gesù Bambino, lo stesso 
San Riccardo, per lunghi anni medi-
co condotto). Dovendo scegliere al-
cune realtà, non esclusive, ma cer-
tamente prioritarie, per il presente 
e il futuro della nostra Chiesa, sulla 
base di quello che ho iniziato a ma-
turare in questi anni, ritengo che 
vada data un’attenzione privilegia-
ta, nel mio ministero e nel cammino 
della Diocesi a questi aspetti: la cu-
ra della vita e della comunione dei 
sacerdoti, che vorrei sempre più 
guardare e trattare come amici, fra-
telli e figli; la relazione con le fami-
glie, cercando di ascoltare il loro vis-
suto e le loro domande, sia attraver-
so percorsi e incontri promossi dalla 
pastorale familiare, sia favorendo la 
nascita di gruppi di famiglie a livello 
delle singole comunità parrocchiali, 
sia attraverso un tessuto di rapporti 
personali da far crescere con le fa-
miglie e tra le famiglie; la ricerca di 
vie e modalità per entrare in contat-
to con adolescenti e giovani, sia nel-
le parrocchie, che nei loro ambienti 
di vita (scuola, università, sport, la-
voro), per sostenere e far maturare 
la fede di chi è in cammino, per co-
noscere e coinvolgere chi vive lonta-
no o estraneo a un’esperienza di 
Chiesa, per stabilire rapporti e col-
laborazioni con giovani che vivono a 
Pavia, per motivi di studio presso la 
nostra università o di lavoro, spesso 
nell’ambiente medico.  Il cristianesi-
mo nelle nostre città e nei nostri 
paesi potrà essere qualcosa di reale 
se continueranno a esserci uomini e 
donne  che vivono la fede come stu-
pore e letizia per una Presenza cari-
ca di verità e di bellezza per la loro 
umanità e che sono desiderosi di co-
municare e di conoscere, di incon-
trare e valorizzare ogni posizione ed 
esperienza autenticamente umana. 

Fine 

“Creatività pastorale”  
nel tempo della ripresa 

Prosegue l’intervista al Vescovo Corrado per i suoi 5 anni di episcopato a Pavia
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 Il messaggio del sindaco di Pavia 
 
“Sono passati 5 anni da quan-
do, il 24 gennaio 2016, Mons. 
Corrado Sanguineti ha preso 
possesso canonico della Dioce-
si di Pavia. Cinque anni sono 
forse poca cosa nell’economia 
di un’attività pastorale e anco-
ra di più di una vita. Cionono-
stante, credo che in questo bre-
ve periodo, in cui però, come 
recita l’Ecclesiaste, c’è stato 
“tempo per ogni cosa”, l’impe-
gno evangelico di Sua Eccel-
lenza abbia avuto un impatto 
profondo sulla Città, sulla co-
munità dei fedeli e, più in ge-
nerale, sul tessuto sociale pa-
vese. Naturalmente, non è 
compito di un Sindaco espri-
mersi sull’azione di un uomo di Dio. Voglio tuttavia rivolgere parole 
di laica gratitudine, da cittadino, prima ancora che da “primo citta-
dino”, per quanto fatto da Sua Eccellenza in questi anni, sia in ter-
mini di testimonianza che di opera concreta. Quanto al primo punto, 
tengo a menzionare, essendo per me - e non per me solo - un ricordo 
indelebile, la messa celebrata nella cripta del Duomo, nel marzo 
2020, per commemorare le vittime di Covid-19 e impetrare la Grazia 
divina sulla nostra Pavia. Fu un momento di commozione raccolta e 
di dignità, che credo abbia cementato la comunità in un frangente di 
crisi, profondo dolore e sbigottimento. Quel momento, cui ebbi l’ono-
re e l’emozione di partecipare, è stato, ne sono convinto, un’occasione 
di conforto anche per chi non ha la benedizione della Fede. Un epi-
sodio straordinario in tempi fuori dal comune. Sarebbe però sbaglia-
to riferirsi solo ad esso. L’opera di Mons. Sanguineti ha un valore di 
testimonianza anche nel quotidiano: con le parole, con l’esempio, con 
gli atti. In relazione a questi ultimi, desidero ringraziarlo a nome 
dell’Istituzione che rappresento, e mio personale, per il supporto da-
to dalla Diocesi di Pavia alle attività di sostegno alla popolazione 
promosse dal Comune: dalla distribuzione di pasti gratuiti ai biso-
gnosi alla ricerca di un tetto, nei giorni più bui della prima fase della 
pandemia, per i senza fissa dimora della Città, dal banco alimentare 
al “regalo sospeso” per i bimbi in difficoltà. Si è trattato di un soste-
gno mosso da una missione “pubblica” che unisce per tradizione la 
Chiesa e lo Stato, certo, ma è anche il frutto di una capacità di dia-
logo sempre viva, che ci ha permesso di rispondere alle esigenze del-
le persone, ed in particolar modo degli “ultimi”. Una sinergia incen-
tivata da un’intesa di fondo su quelle che sono, e devono essere, le 
priorità di chiunque abbia una responsabilità collettiva: sostegno al-
la famiglia, come nucleo di base della società - in linea con la nostra 
Costituzione e con la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo 
-, solidarietà sociale e cultura al servizio dello spirito. Parole chiave 
che, lungo tutto l’arco del mio percorso politico, ho inteso valorizzare, 
trattandosi del patrimonio comune di una civiltà italiana che, al di 
là delle diversità di dettaglio, affonda le sue radici nel messaggio cri-
stiano. Sono certo che questa intesa, questo confronto, così solidi 
nell’impostazione, siano destinati a durare nel tempo. I miei migliori 
auguri per questo anniversario”.   

Mario Fabrizio Fracassi, Sindaco di Pavia 



Istruzione: “Perchè abbiamo 
esternalizzato la materna  
Muzio e il nido Collodi”

Intervista all’assessore all’istruzione del Comune di Pavia Cantoni anche sui programmi dell’Apolf
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L’esternalizzazione delle 
scuole materna Muzio e 
del nido Collodi, entrambe 
in via Pollaioli, quartiere 
San Pietro, è un tema se-
guito con particolare at-
tenzione dal Comune di 
Pavia e che ha suscitato 
molta apprensione da par-
te di numerose famiglie. 
Assessore e consiglio co-
munale hanno 
ormai deliberato 
per un’esterna-
lizzazione simile 
a quella avvenu-
ta alcuni anni or 
sono per il nido 
Lia Bolocan, ge-
stito bene dalla 
cooperativa Al-
dia. Su questo tema e su 
quello della gestione del-
l’Apolf, un’altra istituzio-
ne dedita all’istruzione ed 
alla formazione professio-
nale, abbiamo intervistato 
l’assessore alla pubblica 
istruzione del Comune di 
Pavia, Alessandro Canto-
ni. 
Qual è il vero obiettivo 
dell’esternalizzazione 
dei servizi di istruzione 
erogati dal Comune in 
una scuola materna 
(Muzio) ed in un asilo 
nido (Collodi)? Qual’è 
l’obiettivo di questa 
scelta e quali sono i 
meccanismi attraverso 
i quali sono stati indivi-
duati i 2 plessi scolasti-
ci da esternalizzare? 
“Gli obiettivi sono molte-
plici e glieli riassumo per 
sintetici punti. Primo: 
mantenere aperte tutte le 
scuole comunali per ga-
rantire un servizio pubbli-
co di qualità nel rispetto 
delle famiglie e, prima di 
tutto, dei loro figli. Secon-
do: garantire l’offerta 
quantitativa delle scuole 
comunali evitando la chiu-
sura di sezioni come è sta-
to fatto nel 2015. Terzo: 
mantenere inalterate tut-
te le rette scolastiche. 
Quarto: rafforzare le scuo-
le comunali a gestione di-
retta impiegando l’attuale 
personale educativo comu-
nale. Quinto: garantire la 
qualità pedagogico-didat-

tico-educativa attuale e se 
possibile innalzarla. Se-
sto: garantire continuità 
didattica e di rapporti a 
bambine e bambini trami-
te monitoraggio e accom-
pagnamento per agevolare 
il passaggio da un inse-
gnante all’altra, come suc-
cede ogni anno per la ge-
stione delle assenze di per-
sonale educativo comuna-
le per legittimi motivi. 
Settimo: rimodulare la 
spesa di personale del Co-

mune che oggi 
vede uno sbilan-
cio del 20% di 
tali costi sul per-
sonale educativo 
e molti ruoli pro-
fessionali sco-
perti in altri set-
tori del Comune 
altrettanto im-

portanti per il bene delle 
città e dei cittadini. Otta-
vo: garantire inalterato il 
ruolo di tutte le nostre at-
tuali educatrici e inse-
gnanti comunali che conti-
nueranno ad operare al-
l’interno delle nostre scuo-
le comunali contribuendo 
al rilancio complessivo dei 
servizi a gestione diretta. 
Con il progetto elaborato 
dalla attuale Amministra-
zione, siamo riusciti a rag-
giungere tutti gli obiettivi 
sopra indicati ed anche al-
tri di natura più squisita-
mente tecnica. 
Il quartiere di San Pietro 
in Verzolo caratterizzato 
da multiculturalità per la 
presenza importante di 
differenti etnie, richiede 
attenzioni e forme di ri-
guardo attraverso la crea-
zione di opportunità che 
passano anche e soprat-
tutto dagli ambienti scola-
stici che sono luoghi del 
“fare” e dello “sperimenta-
re” per eccellenza, coinvol-
gendo bambini e famiglie 
posti al centro di una co-
munità educante, come 
prevede esattamente il no-
stro progetto”. 
Dagli anni ‘80 ad oggi, e 
cioè negli ultimi 40 an-
ni, sono state stataliz-
zate alcune scuole ma-
terne ed è stato ester-
nalizzato ad una coope-
rativa (Aldia) non  un 
solo nido. Ora le strut-
ture esternalizzate so-

no 2. Secondo lei sono 
troppe le scuole dell’in-
fanzia dagli 0 ai 6 anni 
gestite dal Comune di 
Pavia? 
“I dati nazionali ci pongo-
no fra i pochi Comuni che 
hanno un numero elevato 
di scuole comunali e non 
dimentichiamo che, se 
parliamo di scuole per l’in-
fanzia, dovrebbe essere lo 
Stato ad incaricarsi degli 
oneri, invece nel caso di 
Pavia il costo di manteni-
mento di queste scuole va 
sul bilancio comunale e, 
giocoforza sono oneri che 
ricadono quindi sui citta-
dini. L’obiettivo ora è quel-
lo di mantenere aperti e 
pubblici i servizi per l’in-
fanzia del Comune di Pa-
via operando sulla qualità 
ma anche sulla efficacia ed 
efficienza”.  
Perchè per le scuole 
materne non avete scel-
to il difficoltoso iter 
della richiesta di stata-
lizzazione? 
“La statalizzazione è una 
procedura complessa che 
abbiamo approfondito in-
terloquendo con le istitu-
zioni preposte e, al mo-
mento risulta essere anco-
ra un iter non semplice ma 
non impossibile”. 
Lei è sicuro che i costi 
di gestione di una scuo-
la materna e 
di un asilo ni-
do affidato ad 
una cooperati-
va sia inferio-
re ai costi che 
affronterebbe 
direttamente 
il Comune di 
Pavia? 
“Ribadisco che il nostro 
obiettivo non si deve con-
notare come una forma di 
risparmio, ma come una 
rimodulazione della spesa 
che consentirà al Comune 
d’avere meno penalizza-
zioni da parte dello Stato 
in termini di riconosci-
menti erariali”. 
Questo primo atto di 
esternalizzazione di 2 
servizi potrà essere se-
guito nei prossimi anni 
della vostra gestione da 
altre esternalizzazioni 
riguardanti l’istruzione 
dei bimbi per la fascia 
0-6 anni? 

“Ci siamo occupati di in-
tervenire in una questione 
che da anni è presente e 
che anche precedenti Am-
ministrazioni hanno af-
frontato con esiti alterni. 
La sperimentazione che 
stiamo implementando do-
vrà prevedere un iter che 
sarà monitorato con gran-
de attenzione e presenza 
da parte mia e la preoccu-
pazione è che tutto si svol-
ga al meglio e nell’interes-
se dei nostri piccoli utenti 
e delle loro famiglie. Di 
eventuali passi successivi, 
ammesso siano necessari, 
ci penserà probabilmente 
chi si siederà in futuro al 
mio posto”. 
A Ferrara 2 asili comu-
nali, il Gobetti ed il 
Mongolfiera, dovevano 
essere chiusi secondo 
un piano del Comune. 
Ma il sindaco leghista 
Alan Fabbri ha sospeso 
l’iter delle esternalizza-
zioni, dopo un confron-
to con sindacati e citta-
dini. La decisione è so-
spesa. Si darà più tem-
po alle parti per un se-
reno confronto. Ritiene 
che questo caso acca-
duto in Romagna possa 
essere condiviso anche 

da Pavia? 
“Stiamo parlan-
do di situazioni 
differenti in ter-
mini di  propor-
zioni: Ferrara 
ha circa 130.000 
abitanti e il per-
sonale educativo 
assunto a tempo 

pieno è al di sotto di quello 
del Comune di Pavia che 
ha invece circa 72.000 abi-
tanti. Ci sono esempi di 
tanti capoluoghi, anche di 
regione come l’Emilia Ro-
magna che operano con 
differenti modalità di col-
laborazioni esterne nella 
gestione dei servizi pubbli-
ci. Noi siamo e restiamo 
concentrati sulla nostra 
città”. 
Veniamo ad un altro 
settore dell’istruzione 
comunale. Parliamo 
dell’andamento delle 
elezioni all’Apolf, l’A-
genzia Provinciale per 

l’Orientamento il Lavo-
ro e la Formazione. Tra 
la pandemia ed i fre-
quenti DPCM che han-
no colpito anche l’istru-
zione e questo istituto 
con giorni “gialli”, 
“arancioni” e “rossi”. 
Come procede? 
“La procedura è in capo 
agli uffici preposti del Co-
mune e confido di ricevere 
quanto prima buone noti-
zie in merito. Non vedo l’o-
ra di condividere idee e 
progetti nuovi con questa 
splendida realtà che è 
Apolf”. 
La chiusura ed apertu-
ra a “singhiozzo” dei lo-
cali pubblici hanno 
parzialmente ostacola-
to i programmi ed im-
pedito gli stage esterni 
degli studenti. 
“La pandemia sta toccan-
do tutti e non sta grazian-
do nessuno. Bisogna confi-
dare su chi dall’alto ha le 
leve per poter trovare so-
luzioni serie ma veloci e, 
siamo già in grave ritar-
do!”. 
Questa difficoltà è sta-
ta superata - ci ha rife-
rito la presidente del 
Cda dell’Apolf, Alessan-

dra Quatrini - con la 
formula della “scuola-
lavoro-protetta”. Non 
essendo frequentabili 
gli esercizi commercia-
li esterni, la Regione ha 
previsto che l’Agenzia 
Apolf possa, attraverso 
progetti, raggiungere 
ugualmente obiettivi 
degli stage esterni con 
la frequentazione dei 
laboratori interni alla 
scuola. A suo parere gli 
alunni che hanno preso 
parte a questi progetti 
nel settore panificazio-
ne e pasticceria rag-
giungeranno ugual-
mente gli obiettivi di 
una soddisfacente for-
mazione? 
“Confido sulla qualità di 
tutto la staff di Apolf: 
stanno confermando gran-
di capacità e reattività an-
che di fronte al dramma 
mondiale che stiamo vi-
vendo attivando formule 
didattiche in laboratorio 
che stanno compensando 
in quota parte alle man-
canze di una formazione 
acquisita sul campo, An-
che in questo caso ci vuole 
pazienza, elasticità e fidu-
cia”. 

L’assessore  
Alessandro Cantoni

Un laboratorio di cucina dell’Apolf di Pavia L’entrata della scuola materna Muzio (foto Trentani)

Il cortile interno della scuola materna Muzio (foto Trentani)

Alessandra Quatrini

“Il quartiere  
San Pietro,  
caratterizzato  
da multiculturalità, 
richiede diverse  
opportunità  
in ambito scolastico”

“Non puntiamo  
a una forma di  
risparmio ma a  
rimodulare la spesa 
per consentire  
vantaggi erariali  
al Comune”



Maria Elena Conca 
“La scuola è un valore 
da non trascurare” 
 
Titolare dell’omonima e sto-
rica merceria del quartiere, 
Maria Elena accoglie nel suo 
negozio pareri e voci di tutta 
la zona, senza contare che la 
sua famiglia vi risiede da ge-
nerazioni: “Il quartiere sta 
perdendo servizi uno dietro 
l’altro e la sensazione è che 
siamo poco considerati dall’i-
stituzione locale. Ora anche 
la questione del nido e della 
scuola d’infanzia: personal-
mente penso che i servizi le-
gati a scuola, educazione e 
istruzione siano fondamen-
tali sempre, figuriamoci in 
un periodo come quello che 
stiamo vivendo. Proprio 
questa mattina un genitore 
è passato nel mio negozio e 
mi ha detto di essere soddi-
sfatto di come i suoi bimbi 
vengono accuditi e assistiti: 
questo significa che al Collo-
di e alla Muzio si sa bene co-
me interagire con i genitori e 
questo è un valore enorme 
che il Comune non dovrebbe 
trascurare. Che cosa signifi-
ca esternalizzazione? Se un 
Comune non ha i soldi per le 
scuole c’è da preoccuparsi”. 

Najla Rebei 
“Le insegnanti sono  
come una famiglia” 
 
Di origini tunisine, vive a 
Pavia dal 2001 (vi è arrivata 
per studio con una laurea in 
tasca in lingua e civiltà ita-
liana), ha due figli di 4 e 9 
anni: “Per me e penso anche 
per altre persone è stato uno 
shock. Anche perché l’abbia-
mo saputo dai nostri rap-
presentanti che a loro volta 
hanno partecipato alla Con-
sulta, scoprendolo in quella 
occasione. Mi hanno colpito 
i modi con cui siamo stati 
informati: mi è sembrata 
una mancanza di rispetto 
nei confronti di noi genitori. 
Mi domando perché proprio 
noi: il polo funziona a mera-
viglia così com’è e c’è un’otti-
ma integrazione multietni-
ca sia nel quartiere che nelle 
nostre scuole.  
E poi c’è la questione delle 
insegnanti, che mi sta parti-
colarmente a cuore: le mae-
stre sono il cuore di queste 
scuole, sono come una fami-
glia per i nostri bambini e 
cambiarle significa privare i 
piccoli di un punto di riferi-
mento fondamentale per la 
loro crescita”. 

Valentina Mascherpa 
“L’oratorio si occupava 
del doposcuola,  
perché cambiare?” 
 
Catechista all’oratorio di 
San Pietro per diversi anni 
Valentina Mascherpa ha un 
figlio di 9 anni che frequenta 
la scuola Berchet. Ma cono-
sce bene il quartiere in cui 
vive: “Qui ci sono numerose 
famiglie di diversa prove-
nienza e anche di differente 
credo religioso e l’oratorio ha 
sempre accolto tutti senza 
distinzioni offrendo un servi-
zio di doposcuola gratuito 
aperto a chi desiderava par-
teciparvi. Lo scopo era quello 
di aiutare le famiglie in diffi-
coltà: nel quartiere ve ne so-
no di numerose e di diverso 
credo religioso ma l’oratorio 
è sempre stato un grande 
‘collettore’ per tutti. Se il Co-
mune esternalizza il sevizio, 
come faranno le famiglie che 
non possono permettersi di 
sostenere costi aggiuntivi a 
garantire ai loro bambini le 
attività pomeridiane? Que-
sta esternalizzazione non 
giova al quartiere ed è neces-
sario che le istituzioni ne 
tengano conto. Bastava la-
sciare le cose com’erano”.   

Tom Marreel “Oggi  
c’è continuità con la 
Berchet…E dopo?” 
 
Padre di due figlie e sposato 
con Samantha, Tom è di ori-
gine belga: “Metà della mia 
famiglia è in Belgio e il sup-
porto delle scuole di S. Pie-
tro a Pavia è stato per noi 
fondamentale. Prima di tut-
to una sicurezza e poi anche 
un vero e proprio accompa-
gnamento sia per la fascia 0-
6 anni ma anche per la pri-
maria: le nostre figlie hanno 
proseguito il percorso alle 
elementari Berchet, scuola 
che ha sempre lavorato in  
sinergia e continuità con 
Collodi e Muzio. Insomma, il 
polo di S. Pietro in Verzolo 
funziona benissimo da de-
cenni: l’integrazione in un 
quartiere in cui abitano per-
sone straniere è perfetta, le 
insegnanti con cui ci siamo 
sempre confrontati su didat-
tica ed educazione sono in 
grado di lavorare con cuore e 
passione”.  

Vanessa Piccinino 
“A chi verranno affi-
dati i nostri bambini?” 
 
Mamma di due figli e impie-
gata in uno studio di consu-
lenza a Milano, Vanessa è 
la rappresentante dei geni-
tori dei bimbi di Collodi e 
Muzio che li ha informati 
dell’esternalizzazione: “Ho 
una bambina che dovrà fre-
quentare l’ultimo anno del-
la materna e il maschietto 
che si iscriverà al nido. Qua-
li certezze abbiamo come ge-
nitori? Non sappiamo a chi 
verranno affidati i nostri fi-
gli, non abbiamo informa-
zioni né notizie. Prima an-
davo letteralmente sul sicu-
ro, conoscevo le insegnanti 
che avevano seguito la cre-
scita di mia figlia, ora è un 
salto nel vuoto. Solo chi ha 
vissuto direttamente il Col-
lodi e la Muzio sa quanto 
amore c’è nel lavoro delle in-
segnanti, quanto impegno, 
determinazione e costanza. 
Sarà anche ‘glam’ parlare di 
innovazione ma a noi inte-
ressano, istruzione, educa-
zione, attenzione e costan-
za, elementi che già ci sono. 
Il nostro sistema funziona, 
non vogliamo cambiarlo”. 
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L’affidamento ad un privato di nido e scuola d’infanzia ha generato non poche preoccupazioni

Esternalizzazione di Collodi e Muzio a  
S. Pietro: residenti e genitori contestano

SERVIZIO DI SIMONA RAPPARELLI  
La gestione del servizio dell’asilo nido Collodi e della scuola 
d’infanzia Muzio di Pavia, entrambe con sede nel quartiere 
San Pietro, verrà affidata ad un ente esterno privato tramite 
bando di gara. La decisione, presa dal Comune di Pavia, 
giunta poco prima di Natale, ha creato alcune contestazioni. 
Ma nulla è servito a far cambiare idea al Comune che ha in-
dividuato le scuole d’infanzia di via Pollaioli come più ido-
nee rispetto a quelle di Borgo Ticino (materna e nido Negri) 
alla realizzazione di un modello innovativo di servizio per 
l’educazione, dagli 0 ai 6 anni che realizzi quanto previsto 
dal decreto legislativo 65 del 2017, ovvero l’avvio di un unico 
polo in grado di integrare le esperienze educative dei piccoli. 
La scelta prevede che cambino anche insegnanti ed educa-
tori. Vediamo cosa ne pensano alcuni genitori e residenti.  

Anna Maria Pirola 
“La scuola rischia di  
estraniarsi  
dal quartiere” 
 
Un messaggio email inviato 
al consiglio comunale per 
esprimere la propria opinio-
ne ma senza ottenere rispo-
sta. Ecco quanto ha scritto 
la residente Anna Maria Pi-
rola: “Attraverso la stampa 
si fa riferimento alla nasci-
ta di un nuovo polo che 
coinvolgesse oratorio, comi-
tato di quartiere e bibliote-
ca. Esisteva già una colla-
borazione visto che in orato-
rio si teneva un dopo-scuola 
nato in accordo con l’asses-
sorato del Comune e il co-
mitato di quartiere rivolto 
ai bambini che frequentano 
la scuola elementare Ber-
chet (e anche alla scuola 
media). Insomma, tale 
esperienza è già stata per-
corsa. L’esternalizzazione 
potrebbe portare ad estra-
niare la scuola dalla realtà 
del quartiere”. 



Una manifestazione pacifi-
ca e stanziale per chiedere 
aiuto. Venerdì 15 gennaio 
alle 18.00 in piazza Vitto-
ria, nel cuore di Pavia, di-
verse categorie hanno dato 
vita a “Basta stare in silen-
zio”, iniziativa di protesta 
contro le misure restrittive 
decisa dal Governo per con-
trastare il diffondersi del 
contagio da Covid-19. Risto-
ratori, baristi, agenti di 
commercio, artisti e partite 
Iva hanno manifestato il lo-
ro disappunto per i provve-
dimenti sempre più restrit-
tivi e anche per gli scarsi 
aiuti garantiti a chi durante 
questi mesi sta cercando di 
“rimanere a galla” barca-
menandosi tra coprifuoco, 
zone di diversa colorazione, 
limitazioni alle attività. 
Con i manifestanti in piaz-
za sono scesi anche il sinda-

co di Pavia Mario Fabrizio 
Fracassi e l’assessore al 
commercio Roberta Marco-
ne per testimoniare la loro 
solidarietà alle categorie 
colpite. “Le comunicazioni 
tardive e spesso contrastan-
ti da parte del governo alle 
attività di ristorazione” ha 
affermato il sindaco Fracas-
si, “hanno messo in grande 
difficoltà il settore. Sono 
preoccupato perchè le conti-
nue chiusure e limitazioni 
oltre al danno economico 
possono creare ulteriori ten-
sioni sociali”. Tra i vari la-
voratori presenti in piazza 
Adriano Piras, sindaco di 
Mezzanino e titolare di un 
ristorante nel medesimo 
paese: “Non stiamo chie-
dendo la piena apertura dei 
locali, ci basterebbe riaprire 
con una capienza ridotta, 
anche al 30% garantendo le 

norme di sicurezza. Abbia-
mo investito centinaia di 
euro in opere di sanificazio-
ne, dispositivi di sicurezza, 
plexiglass, nuovi sistemi di 
riciclo dell’aria per poi co-
stringerci a richiudere le at-
tività. I ristori garantiti dal 
governo non bastano nem-
meno a pagare le utenze. 
Chiediamo di essere tutela-
ti e non abbandonati”. La 
manifestazione, alla quale 
tuttavia hanno partecipato 
meno operatori rispetto al 
“sit in” precedente “Distanti 
ma uniti per Pavia” tenuto-
si a fine ottobre 2020, si è 
conclusa con l’auspicio che 
questa situazione di estre-
ma crisi sanitaria ed econo-
mica possa terminare il più 
in fretta possibile per non 
alimentare ulteriori tensio-
ni sociali. 

Matteo Ranzini

“Basta stare in silenzio!”, la protesta nel centro di Pavia
Ristoratori, baristi, agenti di commercio, artisti e partite iva hanno manifestato il loro disappunto per i provvedimenti del Governo

Coronavirus, rimane ancora stabile la crescita 
dei nuovi contagi in provincia di Pavia

Oltre 27mila i casi sul territorio dall’inizio della pandemia. Superate le 2mila vittime per le quali è stato diagnosticato il Covid­19

Covid­19: gli effetti del virus sulla funzionalità della milza
È stato pubblicato uno studio condotto da ricercatori del Policlinico San Matteo di Pavia su 66 pazienti ricoverati in ospedale
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Rimane stabile la crescita 
dei contagi da Covid-19 in 
provincia di Pavia. Martedì 
19 gennaio si sono registra-
ti 94 nuovi casi di positi-
vità, che hanno fatto salire 
a 27.332 il totale dall’inizio 
della pandemia. È stata su-
perata la soglia delle 2mila 
persone morte sul territo-
rio per le quali è stato dia-
gnosticato il Coronavirus: 
martedì il numero delle vit-
time era 2.048. Il comune 
con più contagiati resta Pa-
via (3.583), seguito da Vi-
gevano (3.303), Voghera 
(1.967), Mortara (806), 
Stradella (562), Garlasco 
(485), Cilavegna (464), 
Gambolò (453), Casorate 
(441) e Belgioioso (412).  
Al Policlinico San Matteo 
di Pavia si sono registrati 
martedì 7 nuovi ricoveri 
per Covid-19, con 7 pazien-
ti dimessi e nessun decedu-
to. Il totale dei ricoverati al 
San Matteo per Coronavi-
rus il 19 gennaio era salito 
a 116 (1 in più di venerdì 15 
gennaio): 32 in Terapia In-
tensiva (1 in più di ve-
nerdì), 15 in assistenza re-
spiratoria seguiti a Malat-
tie Infettive e 69 in regime 
di degenza ordinaria in di-
versi reparti dell’ospedale. 

La situazione in 
Lombardia e in Italia 
 
Con 24.129 tamponi effet-
tuati, il 19 gennaio è stato 
di 930 il numero di nuovi 
positivi al Covid-19 in 
Lombardia, con una per-
centuale che è scesa al 
3,8%. Martedì sono stati 57 
i decessi; nella stessa gior-
nata sono diminuiti i rico-
verati in terapia intensiva 
(- 24), mentre erano in au-
mento quelli negli altri re-
parti (+ 66).  
Martedì scorso sono stati 
10.497 i test (molecolari e 
antigenici) positivi al Coro-
navirus registrati in Italia, 
secondo i dati del Ministero 
della Salute. Il 19 gennaio 
si sono contate 603 vittime. 
Sono stati 254.070 i test 
per il Covid-19 (molecolari 
e antigenici) effettuati in 
Italia il 19 gennaio, in net-
to aumento rispetto ai 
158.674 del giorno prima. 
Il tasso di positività mar-
tedì era al 4,1%, in calo ri-
spetto al 5,6% di lunedì (- 
1,5%). Il 19 gennaio sono 
stati in calo di 57 unità i 
pazienti in terapia intensi-
va: in totale i ricoverati in 
rianimazione erano 2.487. 
I pazienti in area medica – 

reparti ordinari – erano in 
calo di 185 unità rispetto a 
lunedì, portando il totale a 
22.699. 
 
Pavia, parcheggi 
gratuiti dopo le 17 
sino al 30 aprile 
 
In conseguenza della situa-
zione di difficoltà vissuta 
da tanti cittadini a causa 
della pandemia, il Comune 
di Pavia ha deciso di proro-
gare sino al 30 aprile i par-
cheggi gratuiti nella fascia 
tra le 17 e le 19. Il provve-
dimento riguarda le aree 
gestite da Asm: sono esclu-
si i parcheggi privati. Ven-
gono inoltre prorogati i per-
messi riguardanti la circo-
lazione e la sosta libera in 
zone a traffico limitato (in-
clusi i pass disabili), ad 
esclusione dei pass tempo-
ranei di durata inferiore ad 
un anno, in scadenza dal 1 
gennaio 2021 fino al 30 
aprile 2021, per un periodo 
di 3 mesi decorrenti dalla 
scadenza di ciascun titolo. 
“Con questa proroga – ha 
sottolineato il sindaco Ma-
rio Fabrizio Fracassi – in-
tendo ribadire la volontà 
del Comune di venire in-
contro ai cittadini, con ogni 

strumento possibile. Come 
nostra abitudine, continue-
remo a far seguire alle pa-
role i fatti.  
Per l’ente si tratta, com’è 
ovvio, di un sacrificio dal 
punto di vista economico, 
ma laddove ci è possibile al-
leggerire il carico di spesa 
mensile dei pavesi, noi in-
terverremo. È da circa un 
anno che garantiamo la 
gratuità dei parcheggi, to-
tale o parziale. Sono forme 
di aiuto forse poco percepi-
te, ma che alla lunga inci-
dono. Ora, poi, la situazio-
ne è particolarmente diffi-
cile. La speranza è che si 

possa uscire al più presto 
dalla zona rossa. Quando 
accadrà, la misura permet-
terà di favorire anche la 
circolazione in città e di 
conseguenza il commercio”. 
“Stesso discorso – ha ag-
giunto il sindaco – per la 
proroga dei pass nelle zone 
a traffico limitato, che com-
porta una vera e propria ri-
programmazione della via-
bilità cittadina nell’ambito 
dell’emergenza; cosa che è 
stata fatta anche per le 
consegne professionali a 
domicilio di bar, pub, risto-
ranti, pasticcerie e gelate-
rie, prorogate al 31 gennaio 

con una precedente ordi-
nanza che verrà, con ogni 
probabilità, ulteriormente 
prorogata, essendo queste 
ultime l’unica possibilità di 
lavoro, allo stato attuale, 
per quelle categorie.  
Ci tengo a segnalare, inol-
tre, la particolare attenzio-
ne che è stata rivolta ai 
portatori di disabilità. È 
nei momenti di crisi che 
una civiltà rivela se stessa. 
Oggi più che mai non dob-
biamo lasciare indietro 
nessuno, agevolando chi, 
più di altri, può trovarsi in 
difficoltà”.  

(A.Re.)

Il Pronto Soccorso Covid al Policlinico S. Matteo di Pavia

È stato pubblicato sulla ri-
vista scientifica “Scientific 
Report” uno studio con-
dotto da clinici e ricercato-
ri della Fondazione Poli-
clinico San Matteo di Pa-
via relativo all’impatto del 
Covid-19 sulla funziona-
lità della milza, un organo 
linfoide importante per-
ché rappresenta un primo 
livello di difesa contro 
ogni forma di malattia in-
fettiva. Per questo studio 
sono stati “arruolati” 66 
pazienti ricoverati al Poli-
clinico di Pavia per infe-
zione da Sars-CoV-2, l’80 

per cento dei quali presen-
tava una significativa ri-
duzione dei linfociti-B me-
moria della classe IgM, 
ovvero quelle cellule deri-
vate dalla milza che han-
no un ruolo essenziale nel-
la produzione degli anti-
corpi che difendono dalle 
infezioni batteriche, come 
la polmonite pneumococci-
ca e la meningite menin-
gococcica. 
“Ciò che ci ha colpito – 
spiega Antonio Di Sabati-
no, direttore dell’unità di 
Medicina interna 1 e 2 – è 
che un paziente su quat-

tro di quelli che presenta-
vano il deficit linfocitario 
B-memoria è deceduto du-
rante il ricovero. Inoltre, 
in 6 di questi pazienti è 
stata riscontrata un’infe-
zione batterica sovrappo-
sta. Da lì la decisione di 
indagare il coinvolgimen-
to della milza, ed in parti-
colare di quella parte 
dell’organo che è la riser-
va dei linfociti B-memoria 
(cioè la cosiddetta polpa 
bianca)”. 
Secondo i dati preliminari 
ottenuti seguendo i pa-
zienti nel tempo dopo la 

dimissione dall’ospedale, 
sembra che il deficit linfo-
citario B-memoria persi-
sta anche una volta supe-
rata l’infezione, addirittu-
ra nel 70% dei casi. Ciò si-
gnifica che “il virus sem-
bra avere un effetto ‘simil-
splenectomia’ in individui 
sani, e questo si associa ad 
un peggiore andamento 
della malattia” afferma il 
professor Di Sabatino, che 
spiega anche che “il deficit 
linfocitario B-memoria ha 
anche un’importante im-
plicazione per le vaccina-
zioni contro i batteri ca-

psulati, cioè la vaccinazio-
ne anti-pneumococcica ed 
anti-meningococcica, che 
offrirebbero un’importan-
te protezione, vista l’au-
mentata suscettibilità a 
tali infezioni indotta dal 
Covid-19”. 
Lo studio è stato coordina-
to dallo stesso Antonio Di 
Sabatino e condotto dai 
suoi collaboratori Marco 
Vincenzo Lenti, Nicola 
Aronico e Federica Melaz-
zini, con il contributo di 
Marco Paulli, Direttore 
UOC Anatomia Patologi-
ca, Luca Arcaini, Diretto-

re UOC Ematologia e Fau-
sto Baldanti, Responsabi-
le del Laboratorio di Viro-
logia molecolare. 
Il team di ricercatori pa-
vesi è al lavoro su un altro 
aspetto importante: valu-
tare l’impatto del Sars-
Cov-2 sui pazienti che non 
hanno la milza – perché 
sono stati sottoposti ad 
una splenectomia-, per ca-
pire se “l’assenza della 
milza predisponga ad una 
malattia da Covid-19 più 
severa e ad una maggiore 
suscettibilità a contrarre 
l’infezione”. 



PAVIA-LODI
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• Modello 730 e Unico 
 

• Calcolo Tasi e Imu 
 

• Compilazione Icric-Iclav 
Accas/Ps-Rd 

 
• Contenziosi Fiscali 

 
• Compilazione Isee 
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• Contratti di locazione 
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• Assegni familiari 
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• Richiesta disoccupazione 

 
• Riconoscimento invalidità 
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• Assistenza per immigrati  

e cittadini all’estero 

Ufficio vertenze  
• Problemi sul  

posto di lavoro? 
• Non riesci  
a far valere 

 i tuoi diritti? 
• Dimissioni  
telematiche

Sportello lavoro  
• Per conoscere  
le opportunità  
occupazionali 
• Preparazione  

curriculum

Sportello Legale  
Sportello a 360 gradi che offre  

consulenze qualificate nelle  
problematiche legali del lavoro  

e di tutti i giorni

L’accesso ai Servizi Cisl  
avviene tramite appuntamento  

al numero 0382/538180

Servizi CISL 
+tutele 
  +vantaggi

VIGEVANO 
via Madonna Sette Dolori 6  

Telefono: 0381/82085 
BRONI 

via Mazzini 58  
Telefono: 0385/51140 

LODI 
piazzale Forni 1 

Telefono: 0371/59101 
VOGHERA 
via Plana 87  

Telefono: 0383/365723  

S.ANGELO LODIGIANO 
via C.Battisti, 30 

Telefono 0371/933900 
CASTEGGIO 
via Marconi, 5 

Telefono 0383/804408 

CORTEOLONA 
via Cavallotti, 17 

Telefono 0382/70822 
LANDRIANO 

via IV novembre 57 
Telefono 0382/61578 

Ricordati che  
è obbligatorio 

 indossare  
la mascherina!



DI LARA MORANO 
 
 
Tensioni a Montecitorio, 
non solo, tensioni a Pa-
lazzo Chigi e anche al Se-
nato. Nel bel mezzo di 
un’emergenza sanitaria, 
che ha generato morti e 
crisi economica, i luoghi 
istituzionali sono ora tea-
tro di un’altra crisi: quel-
la di Governo, la seconda 
nel giro di due anni.  
Dimissioni di ministri, 
rimpasti, si parla di Con-
te ter, nuovi Premier, in 
uno stato confusionale 
che sta esasperando il po-
polo.  
“La maggioranza tutto 
sta facendo fuorché go-
vernare, io continuo a 
battermi dentro e fuori 
dall’Aula chiedendo di 
parlare di cose serie – 
spiega l’onorevole Ales-
sandro Cattaneo di Forza 
Italia (già sindaco di Pa-
via) –: in piena crisi sani-
taria non si può pensare 
a poltrone e incarichi.  
Si utilizzino i soldi del 
Recovery fund per aiuta-
re l’economia e si pensi 
alla campagna vaccinale. 
Dobbiamo essere all’al-
tezza di una sfida molto 
importante, e noi abbia-
mo già detto che Arcuri 
non si è dimostrato in 
grado di seguire la crisi 
pandemica, ma vogliamo 
comunque dare il nostro 
contributo perché la salu-
te non deve avere colori 
politici.  
Pensiamo sia necessario 
attuare due azioni mira-
te: la prima è vaccinare 
con maggiore frequenza, 
la seconda è confortare 
gli italiani, dando loro 
spiegazioni scientifiche, 
sul fatto che il vaccino è 

sicuro ed è la soluzione 
per superare la pande-
mia”. Non è tutto, i ritar-
di rispetto alle decisioni 
sulle scuole (in particolar 
modo le superiori) hanno 
alimentato demotivazio-
ne e scarsa qualità del-
l’apprendimento tra i gio-
vani. “Decine di migliaia 
di bambini delle scuole 
elementari, delle mater-
ne e molti della prima 
media sono rientrati in 
classe grazie al buon la-
voro del personale scola-
stico – continua Cattaneo 
–, e non si sono verificati 
focolai particolarmente 
preoccupanti, questo si-
gnifica che il pericolo di 
contagio non è tanto nelle 
aule quanto nei trasporti, 
che andavano potenziati 
molto prima.  
Inaccettabile la condizio-
ne di tutti i ragazzi delle 
scuole superiori privati 
della scuola per così tan-
to tempo, senza poter ve-
dere insegnanti e compa-
gni di classe a causa di 
questa mancanza. Sono 
stati spesi i soldi per i 
banchi con le rotelle per 
non far tornare in classe 
gli studenti”. In una si-

tuazione così complicata 
si chiedono spiegazioni a 
chi rappresenta la mag-
gioranza, ed è il deputato 
vogherese Cristian Ro-
maniello, del Movimento 
Cinquestelle, a risponde-
re: “non era il momento 
per aprire una crisi di 
Governo, siamo nel bel 
mezzo di una pandemia, 
per votare bisogna entra-
re in cabina elettorale e 
la gente ha paura. Chi si 
è vantato di essere il sal-
vatore della Patria all’e-
poca (si riferisce al leader 
di Italia Viva, Matteo 
Renzi) ora vorrebbe 
smantellare la maggio-
ranza della quale si è ser-
vito nel momento in cui 
aveva interesse”. Per 
quanto riguarda i vacci-
ni, Romaniello ritiene di 
non volersi esprimere, 
mentre sulle scuole rico-
nosce l’esigenza di corre-
re ai ripari: “Ho sempre 
pensato che le scuole an-
dassero riaperte il prima 
possibile e in sicurezza.  
Sui trasporti dico che al-
cune regioni hanno capi-
talizzato bene i soldi in-
viati dal Governo renden-
do sicuri i mezzi pubblici, 

mentre altre sono state 
meno virtuose”.  
Non è d’accordo il depu-
tato vigevanese Marco 
Maggioni, Lega, e invita 
la maggioranza a pren-
dersi le proprie responsa-
bilità non delegando le 
decisioni alle Regioni: 
“questa maggioranza sta 
dando una prova di pessi-
ma politica, sia nella ge-
stione della pandemia 
che adesso con i vaccini: 
non c’è un piano vaccina-
le e hanno messo in diffi-
coltà le Regioni, in primis 
la Lombardia alla quale 
hanno inviato le siringhe 
sbagliate.  
Ci troviamo in una situa-
zione di totale incertezza 
per commercianti e im-
prenditori, l’Italia divisa 
in mille colori che cam-
biano ogni giorno gene-
rando confusione, e per 
concludere i ritardi scan-
dalosi sulla riapertura 
delle scuole.  
La didattica a distanza si 
è rivelata fallimentare, e 
il ministro Azzolina se ne 
è accorta in ritardo. Con 
un mondo reale in seria 
difficoltà c’è una maggio-
ranza che litiga e gioca”.

Il Collegio Borromeo e 
l’Università di Pavia 
hanno organizzato un ci-
clo interdisciplinare di 
incontri e seminari dal ti-
tolo “Medicina, Equità, 
Diritti”, dedicato a Giulio 
Regeni, con la volontà di 
ricordarne la tragica e ir-
risolta vicenda, di con-
dannarne la terribile vio-
lazione dei diritti umani, 
e di tornare a segnalarla 
con forza all’attenzione 
pubblica.  
Per questa ragione l’e-
vento inaugurale avverrà 
il 25 gennaio, giornata 
del rapimento di Giulio e 
giornata internazionale 
per la pace e contro i so-
prusi.   
Il ciclo nasce da un’idea 
di Luca Ansaloni concor-
data con Clelia Martigno-
ni e il rettore del Colle-
gio, Alberto Lolli, e si ar-
ticolerà in sei incontri 
che si terranno online tra 
marzo e maggio. Il ciclo 
di “Medicina, Equità, Di-

ritti” (destinato a stabi-
lizzarsi in un corso uni-
versitario per l’Ateneo, 
sempre a carattere inter-
disciplinare) intende 
“mettere al centro dell’in-
teresse della comunità 
universitaria di docenti e 
di alunni – si legge nel 
comunicato di presenta-
zione –, coinvolgendo at-
tivamente gli studenti, la 
necessità di riflettere 
nell’ambito sia della ri-
cerca sia della didattica 
sulla profonda connessio-
ne tra salute e diritti, 
nella convinzione che la 
medicina sia anche una 
‘scienza sociale’ e che 
possa e debba concorrere 
a tutelare i diritti dei cit-
tadini. C’è infatti un rap-
porto diretto e vicendevo-
le tra mancanza e viola-
zione di diritti e mancan-
za di salute: la salute è 
un diritto fondamentale 
della persona e va garan-
tita, garantendo gli altri 
diritti fondamentali”. 

Giulio Regeni, dottoran-
do in economia dell’Uni-
versità di Cambridge, 
presso il dipartimento di 
politica e studi interna-
zionali, è stato barbara-
mente ucciso nel 2016 in 
Egitto, mentre era al la-
voro su una tesi in politi-
ca economica. “La prote-
sta etica e civile sul corpo 
violato di Giulio da parte 
dell’Università, di cui era 
parte integrante ed es-
senziale come dottoran-
do, e in tutte le sue com-
ponenti, senza distinzio-
ni gerarchiche – prosegue 
la nota –, ci sembra al-
trettanto necessaria e ur-
gente, per testimoniare 
la vitalità delle istituzio-
ni formative, la loro pre-
senza, il loro desiderio di 
non essere parti sociali 
separate, ma di testimo-
niare un organismo po-
tenzialmente unito, capa-
ce di mettersi in sintonia 
con lo sdegno diffuso”.  
Saranno questi i grandi e 

nevralgici temi degli in-
contri 2021 del ciclo “Me-
dicina, Equità, Diritti”, 
dedicato a Giulio Regeni: 
“Assistenza sanitaria e 
diritto: carcere e violazio-
ni”; “Carenza di diritti e 
carenza di salute in con-
testi di guerra”; “Sul con-
cetto di razza tra ricerca 
biomedica, etica, diritto”; 
“Diversity in medicina. 
Le differenze nel tratta-
mento sanitario”; “La 
morte di Stefano Cucchi e 
la soggettività politica”; 
“Diritto alla salute e mi-
grazioni”.  
Gli incontri si gioveranno 
di relatori particolarmen-
te qualificati, dell’Uni-
versità di Pavia, della so-
cietà civile, e di altri Ate-
nei: Giampaolo Azzoni, 
Fabio Baggio, Guido Bar-
bujani, Vanna Berlincio-
ni, Ilaria Cucchi, Laura 
Cesaris, Lorenzo Cobian-
chi, Gherardo Colombo, 
Francesca Dal Mas, 
Francesco Falaschi, Rug-

gero Giuliani, Andrea 
Gratteri, Filippo Magni, 
Luigi Manconi, Carlo Al-
berto Redi, Luisa Rosti, 
Vincenzo Salvatore, Gino 
Strada. L’evento inaugu-
rale si svolgerà online lu-
nedì 25 gennaio alle ore 
17.30 con interventi di 
Claudio e Paola Regeni, 
Amnesty International, 
Gherardo Colombo, Fran-
cesco Svelto, rettore 
dell’Università di Pavia, 
Antonella Forlino, pro-
rettrice all’ internaziona-

lizzazione dell’Università 
di Pavia, Associazione 
Dottorandi e dottori di ri-
cerca in Italia di Pavia, 
un rappresentante degli 
alunni dell’Università di 
Pavia, Luca Ansaloni, 
Clelia Martignoni e Al-
berto Lolli. 
Il ciclo di questo anno 
sarà aperto a tutti in di-
retta streaming sulle 
piattaforme social, o 
iscrivendosi, mandando 
una mail a “eventi@colle-
gioborromeo.it” . 
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C’è bisogno di un Governo che risolva 
davvero i problemi degli italiani

Giulio Regeni

A Roma è di nuovo crisi, intanto le scuole riaprono con notevole ritardo e l’economia è al collasso

“Medicina, Equità, Diritti”, un ciclo  
di incontri dedicati a Giulio Regeni

L’iniziativa promossa dal Collegio Borromeo e dall’Università. Lunedì 25 gennaio il primo appuntamento

Crisi di Governo, 
ristori ed altro 
 

L’opinione di Vincenzo 
Caprioli 
 
La penna affilata del 
prof. Caprioli non si ri-
sparmia sui grandi te-
mi di attualità, sempre 
però in un’ampia ottica 
di  rinnovamento cul-
turale che si rivolge al-
la totalità dei cittadini. 
Cosa ne pensa dell’at-
tuale crisi? 
“La situazione dipende dal fatto che il Governo non 
rappresenta il Paese reale – dice Caprioli – si ostina 
a concentrare discrezionalità evitando il confronto 
con l’opposizione e persino all’interno della coalizio-
ne. La confusione concettuale ha raggiunto livelli 
tali da tradursi già, per noi italiani, in costante  in-
certezza senza sbocco.  
Intere categorie vengono spinte verso il fallimento e 
beffate coi “ristori”, quando misure più consone sa-
rebbero il congelamento di tasse, affitti, bollette e 
soprattutto regole certe e stabili nel tempo per svol-
gere l’attività. Mentre Roma blocca a singhiozzo, 
dopo aver imposto spese per la sicurezza a vuoto, il 
rosso sui conti correnti per cifre irrisorie diventa 
motivo di segnalazione alla centrale rischi con tutte 
le conseguenze del caso. Esiste un Governo o il po-
tere finanziario fa ciò che vuole comunque?  
La gestione di questioni come l’ex Ilva di Taranto, 
Alitalia e in particolare le concessioni autostradali 
è lì da vedere: anziché stringere sul piano contrat-
tuale per quella manutenzione evasa da sempre, il 
prossimo ponte che cade sarà colpa di Cassa deposi-
ti e prestiti, cioè dello Stato”. 
Lei è molto critico, certo la pandemia ha reso 
tutto più difficile. 
“Non so se il pericolo maggiore sia il Covid o la con-
fusione gestionale. L’Italia ha un tasso di letalità 
da Covid altissimo: 3,47% sui contagi e 1,32 vittime 
per 1000 abitanti. Mi chiedo ad esempio se la cura 
con siero iperimmune, unica terapia veramente mi-
rata, non costosa, con effetti collaterali trascurabili, 
soprattutto italiana (anzi pavese) sia accessibile a 
tutti quelli che ne gioverebbero.  
Non mancano le competenze sanitarie per almeno 
dimezzare il tasso di letalità, allineandolo a quello 
di altri Paesi. Si è fatto abbastanza sul fronte delle 
cure domiciliari? Gli organici dei reparti ospedalieri 
dedicati sono adeguati? La disoccupazione coerciti-
va significa rovina per molti e mancato gettito fisca-
le, quello stesso che sostiene anche la sanità. Se poi 
si scoprisse che lo stress prolungato aggrava la pa-
tologia?”. Le promesse sono di investire molto su sa-
nità e ambiente. 

A.A.





Dopo silenzi devastanti, 
indifferenze di varia na-
tura e calibro sulla tema-
tica dell’uso e abuso delle 
sostanze  stupefacenti, 
improvvisamente c’è sta-
ta una portentosa alzata 
di scudi che ha obbligato 
sordi, ciechi e muti, a ri-
manere qualche minuto 
in ascolto della propria 
coscienza. C’è voluta una 
fiction televisiva per in-
durre la testa a stare con-
nessa con il cuore e ma-
gari pure con la pancia 
per percepire quanto di-
sagio, sofferenza e vitti-
me sta mietendo la dro-
ga.  Qualche giorno fa c’è 
stata la messa in onda di 
questa serie tv sulla sto-
ria di Sampa, del suo fon-
datore, scatenando il soli-
to derby italico tra difen-
sori e colpevolisti  dell’ul-
tima ora. Mi sono chiesto 
fin da subito se i com-
menti seguiti alla visione 
del film, non siano altro 
che contumelie isteriche, 
perché di riflessione e 
comparazione degli even-
ti esposti dalla fiction c’è 
difficoltà a reperirne. Sul 
terreno educativo di 
Sampa, durante l’epoca 
dei dinosauri, dove ogni 
percorso per aiutare chi 
era in difficoltà a causa 
della droga, è stato in-
ventato giorno dopo gior-
no, con tanta fatica e po-
ca scienza, stiamo dun-
que parlando di un’era e 
generazioni totalmente 
addomesticati dall’eroi-
na. Stiamo parlando di 

un tempo preda di com-
portamenti protestatari e 
contestatari, diversa-
mente da questo tempo 
attuale di uso e abuso 
dell’agio. Da giorni e gior-
ni c’è uno spreco inusita-
to di parole valigia, nel 
tentativo grottesco di far-
ci stare dentro tutto e il 
contrario di tutto. Mi vie-
ne da dire ma come si fa a 
giudicare sempre e co-
munque. Come si fa a 
puntare il dito perento-
riamente senza conoscere 
fino in fondo le cose e le 
persone. Come si fa a giu-
dicare sempre. 
Forse occorrerebbe un 
battito di cuore in più per 
consegnare quell’emozio-
ne che se non salva le 
persone quanto meno le 
aiuta a mettere corretta-
mente un piede davanti 
all’altro.  Non è mai sem-
plice raccontarsi quando 
le sofferenze, il dolore, le 

assenze, rendono la vita 
una perenne sopravvi-
venza, eppure anche 
nell’inciampo, nella cadu-
ta rovinosa, c’è la possibi-
lità di un ritorno della 
consapevolezza di fare la 
cosa giusta, quella che 
non disprezza il valore 
della propria dignità, 
perché come ha detto pu-
re Francesco: nessuno si 
salva da solo ed io ag-
giungo nessuno ha ragio-
ne da solo.  Ci sono parole 
che si pronunciano per 
fare colpo, ripetizioni er-
metiche che fanno scalpo-
re, altre parole invece 
tracciano la propria sto-
ria, il vissuto per quello 
che è, senza bisogno di ri-
vendere niente di quanto 
è stato, piuttosto è prati-
ca quotidiana per argina-
re il malcostume delle pa-
role ridotte a comparse di 
se stesse,  un fertilizzan-
te velenoso che si espan-

de a causa di tanta e 
troppa   indifferenza.  Il 
derby creato a misura per 
acclarare o meno il valore 
di un uomo, non possiede 
alcuna autorevolezza, in 
questo caso è un dovere 
ascoltare quel che può ac-
cadere a essere semplice-
mente un cittadino one-
sto, che fa del proprio di-
ritto-dovere di cittadi-
nanza, una responsabi-
lità ulteriore per se stes-
so e per quanti sono in gi-
nocchio, peggio, alla fine-
stra ad aspettare un tre-
no che spesso non arri-
verà mai. Personalmente 
nella Comunità terapeu-
tica e di servizio Casa del 
Giovane ho imparato che 
il valore del bene quello 
vero di ogni persona, è 
l’unica dimensione au-
tenticamente umana per 
tentare di accogliere e ac-
compagnare. 

Vincenzo Andraous 

 

L’odissea dei migranti 
che passano dalla rotta 
balcanica, dalla Turchia 
all’inferno dell’isola di Le-
sbo e poi in Bosnia-Erze-
govina (o in Croazia), si 
interrompe lì, alla fron-
tiera, dove il miraggio 
dell’Europa è vicino ma 
più crudo che mai. Un mi-
gliaio di giovani uomini, 
da Siria, Iraq, Iran, Af-
ghanistan, Pakistan, 
Bangladesh e dai Paesi 
del Maghreb e dell’Africa 
sub-sahariana, sono bloc-
cati in una situazione di-
sumana, in strada o in ri-
pari di fortuna al gelo e 
senza aiuti, trattati “peg-
gio delle bestie, al confine 
con l’Europa, con le tem-
perature che toccano i 10 
gradi sotto lo zero”. Lo 
racconta da Sarajevo Da-
niele Bombardi, coordina-
tore di Caritas italiana 
nei Balcani. 
“Una catastrofe uma-
nitaria”. Nei giorni scor-
si Caritas italiana ha lan-
ciato l’allarme sulla “ca-
tastrofe umanitaria” in 
corso in quelle zone, chie-
dendo l’intervento dell’U-
nione europea e dei go-

verni. In Bosnia, secondo 
le stime dell’Organizza-
zione internazionale delle 
migrazioni, vi sono 8.000 
persone migranti, di cui 
5.000 nei campi (i più vul-
nerabili, come famiglie e 
minori soli) e 3.000 in si-
stemazioni dei fortuna. 
La metà sono famiglie con 
bambini. 
Il campo di Lipa. Nelle 
condizioni peggiori sono 
però gli uomini nei pressi 
di Bihac. Qui il governo 
sta ricostruendo il campo 
di Lipa, andato distrutto 
in un incendio, in un po-
sto isolato, impervio e pe-
ricoloso in montagna, lon-
tano dagli occhi delle po-
polazioni locali, che han-
no inscenato feroci prote-
ste contro i migranti. A 
Lipa l’esercito bosniaco 
sta allestendo tende, ma 
“rischiano di morire di 
freddo. Non c’è acqua po-
tabile, riscaldamento, 
energia elettrica. Non ci 
sono gli standard minimi 
per il rispetto della di-
gnità e dei diritti umani. 
E’ una decisione folle che 
condanniamo”. L’alterna-
tiva: il campo di Bira. Le 

Ong per protesta si rifiu-
tano di lavorare a Lipa e 
chiedono a gran voce che 
sia trovata una alternati-
va: ad esempio riaprendo 
il campo di Bira, una ex 
fabbrica abbandonata al-
la periferia di Bihac, ad 
una trentina di chilome-
tri. La Caritas sta deci-
dendo se intervenire o 
meno, intanto fa arrivare 
a Lipa tramite la Croce 
rossa quello che può: cibo, 
acqua e legna per accen-
dere i fuochi. La prospet-
tiva di riaprire il campo 
di Bira, a 20/30 chilome-
tri da quello di Lipa, è 
però fortemente contra-
stata dai sindaci e dai cit-
tadini, che sono scesi in 
piazza. Perfino i vigili del 
fuoco hanno schierato i 
loro automezzi per impe-
dirne la riapertura. “Sa-
rebbe la soluzione miglio-
re per aiutare le persone 
almeno a passare l’inver-
no – dice l’operatore Cari-

tas – ma il clima si è gua-
stato. Oramai si è arrivati 
ad un muro contro muro”. 
Senza una mediazione si 
rischia l’impasse. “Non 
sappiamo cosa accade nei 
boschi alla frontiera, se ci 
sono persone che muoio-
no. Ma la tragedia è die-
tro l’angolo”. 
Il paradosso. “Il para-
dosso è che l’Ue e l’Oim 
hanno stanziato soldi per 
l’allestimento di campi, 
che probabilmente non 
verranno usati – afferma 
Bombardi –. Il governo, 
pur di non perdere il con-
senso della popolazione, 
sta usando la strategia di 
allontanare i migranti 
dalla loro vista e proba-
bilmente pagherà di tasca 
propria”. In seguito alle 
denunce delle organizza-
zioni umanitarie si è atti-
vata un’azione di lobby 
tramite le ambasciate e la 
Chiesa locale “ma l’im-
pressione è che il governo 

non reagisca nemmeno 
alle pressioni dell’Ue”. 
The game. Le frontiere 
croate e bosniache sono 
tristemente famose alle 
cronache per “the game”: 
così è chiamato il “gioco” 
dei giovani migranti che 
tentano di passare a piedi 
la frontiera per entrare in 
Europa, nonostante i con-
trolli sempre più serrati 
con droni e pattuglie di 
polizia. Il più delle volte 
vengono respinti in malo 
modo. “Tornano indietro 
dopo essere stati malme-
nati – racconta Bombardi 
– senza più soldi, docu-
menti, telefonini. C’è mol-
ta violenza. Ma non si dà 
loro né la possibilità di 
andare avanti né una si-
stemazione dignitosa in 
un campo”. 
Le famiglie con bambi-
ni. Va un po’ meglio alle 
famiglie con bambini, ac-
colti in strutture idonee 
con pasti, servizi igienici 

e riscaldamento e la pre-
senza del terzo settore.  
Ma anche loro, vista la 
quasi impossibilità di ri-
collocamenti legali, tente-
ranno in primavera di 
passare il confine affidan-
dosi ai trafficanti, per ri-
congiungersi ad amici e 
parenti in Austria, Ger-
mania o Italia. Tutto ciò 
in un contesto di pande-
mia da Covid-19 minimiz-
zato dai pochi tamponi ef-
fettuati – vengono fatti 
solo ai sintomatici e non 
ai contatti stretti – e po-
che precauzioni, tranne le 
mascherine obbligatorie e 
il coprifuoco dalle 11 alle 
5.  A Capodanno, ad 
esempio, sono morti 8 ra-
gazzi per avvelenamento 
da monossido di carbonio. 
Al funerale erano presen-
ti migliaia di persone. Gli 
operatori umanitari cer-
cano di utilizzare tutte le 
cautele ma il rischio ri-
mane comunque alto.
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La dignità della parola senza giudicare 
sempre e comunque le persone 

Le condizioni in cui si  
trovano migliaia di migranti 
nei campi in Bosnia, al gelo 

e senza acqua ed energia

Non è mai semplice raccontarsi quando le sofferenze rendono la vita una perenne sopravvivenza

Migranti nei campi in Bosnia, 
una catastrofe umanitaria 
così “lontana dai riflettori”

Migliaia di persone a ­10 gradi senza energia ed acqua potabile

Processo per la tragedia  
di Viareggio: tutti assolti 
 
Crea sconcerto la recente sentenza sull’incidente costato 
la vita a 32 persone: in Cassazione prescritti gli omicidi colposi  
 
Cari lettori, non vi scrivo di pandemia e strategia per 
vincere il Covid. Mi pare che gli italiani siano già tutti 
con la ricetta pronta, un po’ come la formazione della 
loro squadra del cuore o della nazionale. E mi pare 
che i dibattiti televisivi abbiano lo stesso schema: po-
liticanti in cerca di voti e di potere, strilloni vestiti a 
festa che cercano di esibirsi in indecorosi proclami per 
trovare posto in qualche isola televisiva e via di segui-
to. Si salvano pochi veri giornalisti, ma veramente po-
chi, e qualche rispettabile figura del mondo economi-
co, scientifico e culturale, che illumina invano gli 
spettatori. I temi sempre quelli: Covid in testa, di-
scussioni tra i politicanti italici, ora c’è anche quel 
soggetto che hanno meritatamente “trombato” alle 
elezioni presidenziali americane...ed è finito il tele-
giornale. Ma qualcuno ha letto nei giorni scorsi l'en-
nesima presa in giro che è stato il processo per il treno 
merci che dodici anni fa è deragliato alla stazione di 
Viareggio, incendiando il carico di combustibile e di-
struggendo quanto trovava nel suo tragico percorso di 
morte. Già, sono morte 32 persone!  
All’inizio gli impegni dei vari politicanti del periodo 
furono innumerevoli: “Dovrà essere fatta giustizia, 
contate su di noi! Vi seguiremo con attenzione, noi del 
partito A non avremmo consentito queste tragedie!”. 
Ma sapete, pare che bisognava risparmiare sul mate-
riale che serviva per contenere il combustibile, o sui 
mezzi che lo trasportavano. Il conto economico deve 
quadrare, la sicurezza...ma cosa volete che succeda! 
Sono cose che si vedono solo alla televisione, nei film 
di catastrofi costruite negli studi cinematografici 
americani. Ma deve succedere qualcosa proprio dalle 
nostre parti, poi i nostri fornitori di...materiale vec-
chio e cadente sono rinomate aziende internazionali, 
raccomandate da importanti poltronari che parlano 
straniero! E adesso i grandi manager che attendeva-
no la conferma della condanna già disposta dai prece-
denti organi giudicanti si sono trovati con il reato 
“Prescritto”! Senza dubbio questi ne comprendono il 
peso e si faranno seguire per superarlo, ma sapete, 
farlo aldilà delle patrie galere è diverso. 
Poi si farà un talk show sul tema, magari un film che 
ricorda l’evento, due commemorazioni con sfilata di 
dis-onorevoli incravattati per l’occasione, e poi tutti 
alla partita. Già, “Trentaduemorti” e tutti i famigliari 
superstiti che saranno lì, ad aspettare il prossimo 
processo, a loro spese, e con la morte nel cuore. Gino 
Bartali, ti prego, torna giù, qui c’è tutto da rifare. 

Alfonso de Nicola  



Vaccini per gli odontoiatri, 
l’appello di ANDI Pavia:  

“Necessario fare presto”

NOTIZIARIO ANDI ­ SEZIONE PROVINCIALE PAVIA

La proposta del presidente Colombo: “Siamo anche pronti a diventare vaccinatori”

“Una cosa è certa: i den-
tisti devono ricevere al 
più presto la vaccinazio-
ne anti-Covid 19, insie-
me a tutto il personale 
degli studi odontoiatri-
ci”.  
E’ l’appello del dottor 
Marco Colombo, Presi-
dente della Sezione di 
Pavia dell’Associazione 
Nazionale Dentisti Ita-
liani (ANDI). “Molti di 
noi sono amareggiati e 
preoccupati di fronte a 
un piano vaccinale che 
mostra dubbi e ritardi 
insensati riguardo alla 
nostra categoria – spiega 
il Presidente di ANDI 
Pavia – La nostra atti-
vità, infatti, nonostante 
l’altissimo livello di sicu-
rezza raggiunto nei no-
stri studi grazie ad una 
attento e preciso utilizzo 
dei dispositivi a nostra 
disposizione, è tra quelle 
più a stretto contatto con 
i pazienti: per il bene del-
le nostre famiglie, dei no-

stri dipendenti e della 
popolazione è doveroso 
che riceviamo il vaccino 
il prima possibile”. 
In provincia di Pavia 
ANDI ha oltre 400 soci, 
pronti a mettersi al ser-
vizio della comunità.  
“Siamo anche a disposi-
zione delle autorità com-
petenti, con i modi e i 
tempi che saranno con-
cordati, a diventare su 
base volontaria vaccina-
tori contro il Covid se ci 
fosse questa necessità – 
spiega ancora il dottor 
Colombo – Immunizzarsi 
contro il Coronavirus, in-
fatti, è estremamente 
importante, direi anche 
un obbligo deontologico.  
Per questo motivo abbia-
mo già comunicato al Mi-
nistero della Sanità e a 
tutti gli organi preposti 
la nostra disponibilità a 
diventare vaccinatori, se 
ciò si rendesse necessa-
rio”.  
In questi mesi il lavoro 

della più importante as-
sociazione di categoria 
del mondo odontoiatrico 
non si è mai arrestato. 
“Ci siamo confrontati con 
le istituzioni sia a livello 
nazionale che regionale 
per cercare di raggiunge-
re una posizione adegua-
ta nel piano dei vaccini – 
continua il Presidente di 
ANDI Pavia – Purtroppo 
ogni Regione si è trovata 
a fare i conti con numeri 
diversi, sia di vaccini che 
di professionisti da vacci-
nare. La Lombardia ha 
numeri elevati di profes-
sionisti da vaccinare nel-
la prima tornata, ed è 
partita tardi: si è trova-
ta, dunque, nell’impossi-
bilità di una coordinazio-
ne regionale, che ha an-
cora di più allontanato la 
partenza della campagna 
vaccinale”. 
L’organizzazione di una 
campagna così ampio è 
certamente complessa. 
Le cose però si stanno 

iniziando a muovere, 
grazie anche all’inter-
vento dell’Ordine dei Me-
dici di Pavia e della Com-
missione Albo Odontoia-
tri dell’Ordine stesso.  

“La scorsa settimana ab-
biamo potuto compilare 
il form inviato a tutti 
noi, che ci ha permesso 
di essere inseriti in que-
sta prima fase della 

“Operazione vaccino” in-
sieme ai dipendenti dei 
nostri studi – spiega an-
cora il dottor Colombo – 
Per questo vorrei ringra-
ziare il Presidente del-
l’Ordine dei Medici di 
Pavia, dottor Claudio Li-
si, per la sensibilità di-
mostrata nell’impegnarsi 
per noi liberi professioni-
sti con la dirigenza del-
l’ATS locale, e anche il 
dottor Domenico Camas-
sa, Presidente CAO, per 
il suo impegno che ha 
consentito di sbloccare la 
situazione per noi odon-
toiatri”. I dentisti, infat-
ti, sono sempre stati vici-
ni ai pazienti in ogni mo-
mento della pandemia.  
“E vogliamo continuare a 
occupare il nostro ruolo 
in questa emergenza – 
conclude il Presidente di 
ANDI Pavia – Ma per 
farlo ancora più in sicu-
rezza dobbiamo ricevere 
al più presto la vaccina-
zione anti-Covid”. 

 Marco Colombo presidente di Andi Pavia
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Alla Caritas diocesana di 
Pavia sono stati messi a di-
sposizione due posti nel-
l’ambito del nuovo Bando 
del Servizio Civile proposto 
ai giovani con un’età com-
presa tra i 18 e i 28 anni 
proposto annualmente del 
Ministero per le Politiche 
Giovanili e Servizio Civile 
che pubblica il Bando per il 
concorso di partecipazione. 
Attenzione perché la sca-
denza per le domande è fis-
sata per il 15 Febbraio alle 
ore 14. Si tratta di una pos-
sibilità di crescita sceglien-
do di dedicare alcuni mesi 
della propria vita al volon-
tariato e all’impegno civile. 
Il servizio effettivo dura un 
anno esatto e richiede 25 
ore alla settimana. Nello 
specifico Caritas Diocesa-
na propone due posti in 

servizi di assistenza nel-
l’ambito degli adulti in di-
sagio con il progetto “It’s 
Time to do”, in collabora-
zione con la Caritas dioce-
sana di Lodi, Crema e Vi-
gevano nella sede del Cen-
tro Ascolto di via XX set-
tembre 38/b  (i progetti in-
tegrali sono disponibili sul 
sito della Caritas pavese 
all’indirizzo 
caritaspavia.it). I percorsi 
proposti sono altamente 
formativi ed è previsto per 
legge un rimborso mensile 
di 439,50 €. Per partecipa-
re sono necessari alcuni re-
quisiti di base: la cittadi-
nanza italiana, oppure di 
uno degli altri Stati mem-
bri dell’Unione Europea, 
oppure di un Paese extra 
Unione Europea purché il 
candidato sia regolarmen-

te soggiornante in Italia; 
aver compiuto il diciottesi-
mo anno di età e non aver 
superato il ventottesimo 
anno di età (28 anni e 364 
giorni) alla data di presen-
tazione della domanda; 
non aver riportato condan-
ne penali e  non avere rap-
porti di lavoro con l’ente 
che realizza il progetto. 
Per partecipare al bando è 
necessario presentare la 
domanda di partecipazione 
attraverso la piattaforma 
Domanda on Line (DOL) 
raggiungibile tramite PC, 
tablet e smartphone all’in-
dirizzo https://domandaon-
line.serviziocivile.it. 
Dalla Caritas di Pavia fan-
no sapere di prestare at-
tenzione alla sezione della 
domanda inerente alle 
esperienze perché verrà 
valutata ai fini della sele-
zione: è quindi buona cosa 
indicare tutte le esperienze 
di volontariato che svolte 
dal candidato specificando 
per ognuna la durata del-
l’esperienza e l’ente presso 
il quale è stata svolta. Nel-
la domanda è inoltre ne-
cessario indicare la sede 
operativa nella quale si 
vuole svolgere il servizio e 
il codice identificativo della 
sede che si trova sul sito 
della Caritas italiana. 

Possono partecipare giovani con una età compresa tra i 18 e i 28 anni

Caritas diocesana: al via il nuovo 
Bando del Servizio Civile
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Un eminente personaggio 
che ha segnato per molti an-
ni la storia di Pavia, ma so-
prattutto la cultura nazio-
nale e la ricerca storica 
dell’area al confine tra l’Ita-
lia e la ex Jugoslavia tra l’e-
poca napoleonica e la Secon-
da Guerra Mondiale, se n’è 
andato. Almerigo Apollonio, 
classe 1928, nato a Pirano 
d’Istria (ora Slovenia), scrit-
tore e storico, già direttore 
dell’Associazione Commer-
cianti della provincia di Pa-
via dal 1972 al 1984, è dece-
duto al Policlinico San Mat-
teo dove era stato ricoverato 
il 31 dicembre scorso al se-
guito di un riacutizzarsi di 
un male inguaribile che lo 
aveva colpito alcuni anni or 
sono. Apollonio risiedeva a 
Pavia in via San Martino. 
Ha cessato di vivere venerdì 
scorso, nella notte. Fino al 
giorno prima era lucido ed 
ha parlato con i familiari. 
Lascia 2 figli, Raffaele ed 
Eleonora, l’amata nuora 
Giovanna Storti ed i nipoti 
Enrico e Federico. Le ese-
quie funebri sono avvenute 
martedì mattina alle 9:30 

nella sala del commiato del 
cimitero Maggiore di Pavia. 
Dopo la cremazione le ceneri 
hanno raggiunto la tomba di 
famiglia nell’amata Pirano 
d’Istria, suo paese di nasci-
ta, dal quale giovanissimo 
dovette fuggire assieme ai 
familiari per le terribili per-
secuzioni a cui erano sotto-
posti gli italiani dai comuni-
sti titini. A Pirano infatti gli 
Apollonio sono una famiglia 
storica. Il nonno Ascanio era 
un imprenditore noto che 
conduceva un cantiere na-
vale, con il fratello. Fuggito 
da Pirano Almerigo Apollo-
nio, dotato di un ferrea vo-
lontà e un fermo carattere, 
si rifugiò in diverse zone d’I-
talia e nonostante fosse pri-
vo di mezzi riuscì a farsi una 
posizione. Fu a Napoli, a Ro-
ma dove si laureò in scienze 
politiche con una tesi sul 
monetarismo. Fu guida turi-
stica, maestro elementare. 
A Trieste svolse alcuni lavo-
ri per l’esercito americano. 
Entrò alla Banca Nazionale 
del Lavoro come funziona-
rio, lavorò in FinArte, una 
società specializzata in ac-
quisti e vendite di opere 
d’arte, ma lavorò anche alla 
Gaggia (macchine per caffè). 
A Pavia fu ingaggiato nel 

1972 a dirigere una grande 
organizzazione, l’Associazio-
ne Commercianti della pro-
vincia di Pavia, allora pre-
sieduta da Mario Bottelli. Vi 
lavorò con la consueta pas-
sione e competenza, tanto 
che raggiunse negli anni ’80 
l’invidiabile numero di 
10mila imprese associate. 
Erano tempi d’oro. Era stato 
segnalato all’attenzione del-
la Confcommercio nazionale 
quale miglior direttore di 
Ascom italiane. Nel 1984 si 
dimise dall’Ascom pavese ed 
intraprese brevemente la li-
bera professione aprendo 
uno studio di commerciali-
sta con il ragionier Galessi. 
Ma la sua vera passione era 
la storia che ha sempre col-
tivato nella vita per hobby, 
ma che negli ultimi 30 anni 
della sua esistenza lo ha as-
sorbito totalmente. Anche in 
questo campo è riuscito a 
crearsi una fama nazionale 
ed intraprendere relazioni 
internazionali con studiosi e 
ricercatori, storici, della mit-
teleuropa.b A questo propo-
sito ha scritto diverse pub-
blicazioni, iniziando un si-
stematico lavoro sulla ricer-
ca della storia della Venezia 
Giulia tra il XVII ed il XX 
secolo. Ha pubblicato saggi e 

volumi, tra i quali “L’Istria 
Veneta dal 1797 al 1813”, 
“Dagli Asburgo a Mussolini, 
Venezia Giulia 1918-1922” e 
“Venezia Giulia e fascismo. 
Una società post asburgica 
negli anni di consolidamen-
to della dittatura mussoli-
niana”, “Le bocche di Catta-
ro nel 1810”. A  Pavia lo ri-
corda Gian Pietro Guatelli, 
da 30 anni direttore genera-
le dell’Associazione Com-
mercianti: “Almerigo Apollo-
nio è stato un grande Diret-
tore della nostra Associazio-
ne. Una figura unica, un Uo-
mo colto, di una intelligenza 
cristallina, un riferimento 
certo e per me un Maestro. 
Se la mia carriera è arrivata 
fin qui , devo dire, che molti 
dei meriti sono i Suoi. Mi ha 
trasferito tanto, forse anche 
un po’ del Suo carattere: di 
certo mi ha insegnato ad af-
frontare le quotidiane pro-
blematiche di questo , mera-
viglioso, lavoro che è stato 
anche il Suo. Il Dr. Apollonio 
rimarrà sempre nella me-
moria di chi ha avuto la for-
tuna di conoscerlo.  Ai fami-
gliari le condoglianze del 
Presidente Poli e dell’intera 
Associazione Commercian-
ti”. Anche Piero Mariani, 
per oltre 50 anni dipendente 

e poi consulente Ascom, ora 
presidente dell’organizzazio-
ne 50&Più (8000 associati), 
ricorda Apollonio: “sono par-
ticolarmente colpito da que-
sta scomparsa, era un gran-
de direttore che raggiunse 
invidiabili traguardi e pro-
pose grandi iniziative in se-
no alle categorie dell’Asso-
ciazione Commercianti della 
provincia di Pavia. Era in-
credibilmente documentato, 
non solo su tutti gli aspetti 
del commercio, ma sulla cro-
naca dell’economia e della 
politica”. Mi ha onorato del-
la sua considerazione colla-
borando con il settimanale 

“Il Ticino” e scrivendo sem-
pre lucidissimi e documen-
tatissimi articoli. Nonostan-
te sia stato perseguitato e 
sia dovuto fuggire dal suo 
paese natale, ha recente-
mente dato testimonianza 
della sua mancanza d’odio 
nei confronti di chi lo perse-
guitò. Si era sforzato di di-
menticare, forse aveva per-
donato. Di lui riportiamo, 
a questo proposito, il suo 
esemplare articolo chie-
stogli in occasione delle 
giornate del Ricordo e 
sulle drammatiche vi-
cende che lui stesso vis-
se.  

DI ALMERIGO APOLLONIO 
 
 
Non ritengo che l’esodo dei 
300mila italiani dall’Istria e 
dalla Dalmazia, negli anni 
dal 1944 al 1954, debba es-
sere oggi commemorato ri-
cordando lutti, persecuzioni 
ed orrori. A 70 anni di di-
stanza è pericoloso insistere 
su certi temi: chi è cattolico 
deve aver perdonato. Anzi 
come consigliava recente-
mente il Cardinale Ravasi, 
oltre che perdonare è forse 
meglio dimenticare chi ci ha 
offeso. E poi, nel nostro caso, 
i responsabili dell’epoca son 
tutti morti e noi, gli offesi, 
siamo in via di estinzione. 

Penso tuttavia ci sia un mo-
do di tornare su quei lontani 
eventi: parlare, da esule ita-
liano, dei propri incontri con 
alcune persone che – di na-
zionalità slava – hanno sof-
ferto come noi e più di noi, le 
conseguenze del regime na-
zionalista jugoslavo di im-
pronta titoista, ormai estin-
to da 25 anni. Vi parlerò an-
zitutto del mio primo incon-
tro con la “Chiesa del silen-
zio” a Pola. Entrammo una 
domenica del 1962, mia mo-
glie ed io, quali giovani turi-
sti, nella trecentesca Chiesa 
di San Francesco, edificio in-
signe della città istriana. 
Non era certo nel nostro 
pensiero di assistere alla S. 

Messa, da svagati agnostici 
quali eravamo, lontani dai 
vecchi riti. Ma le cose anda-
rono diversamente: ci tro-
vammo infatti coinvolti in 
una autentica comunità cri-
stiana, entro una riunione 
di fratelli e sorelle, immersi 
in un’aura catacombale. 
Molte erano le persone in 
età avanzata, parecchie le 
giovani donne, anziano il 
prete officiante, purissimi i 
canti sommessi che si alza-
vano tra le navate, ora in 
croato, ora in italiano, alter-
nativamente. Mai avremmo 
potuto trovare, in altre chie-
se d’Europa, traccia più vera 
dell’attesa cristiana del Re-
gno...Nel 1989 iniziai a fre-
quentare l’archivio del mio 
comune d’origine, Pirano, 
attualmente in Slovenia, 
all’epoca inserita nella Jugo-
slavia. Il giorno dei morti mi 
recai ovviamente al Cimite-
ro sulla collina, oltre le vec-
chie mura, dove riposano i 
miei “vecchi”.  
Dall’esterno della Cappella 
centrale sentivo il parroco, 
don Vinko, recitare con le fe-
deli slovene le preghiere di 
rito, nel loro idioma dolcissi-
mo. Stavo tra l’amareggiato 
e il pensieroso, e con un sor-
riso rievocavo i tempi della 
nonna e delle sue recite dei 
salmi penitenziali in un lati-
no del tutto immaginario. 
Sul finire sento don Vinko 
annunciare in italiano e in 
sloveno: “Ed ora preghiamo 
per tutti i defunti piranesi di 
un tempo passato, che han-
no i loro cari tanto lontani e 
non possono venir qui ad 

onorarli”. E le fedeli pronte a 
recitare il De Profundis in 
un italiano magari approssi-
mativo. Caduto il regime ti-
toista ebbi occasione di par-
lare con don Vinko, nel 
1991: sapevo che era stato 
tra i seminaristi di Gorizia 
accusati di antifascismo ne-
gli anni Trenta, per il suo 
fermo nazionalismo sloveno; 
gli chiesi come aveva fatto a 
sopportare quei 40 anni di 
regime titoista: mi rispose 
che era stato “un Calvario”, 
nè aggiunse altro. Seppi da 
persone già addette al servi-
zio fiscale che il Sacerdote 
doveva annualmente versa-
re le imposte sugli introiti 
delle elemosine...Don Vinko 
sbarcava il lunario grazie ai 
fedeli cattolici croati della 
Erzegovina, abili artigiani 
trapiantati da noi nel dopo-
guerra, che si potevano con-
siderare benestanti grazie al 
mercato dei loro souvenir in 
filigrana, nella vicina loca-
lità turistica di Portorose. Il 
terzo incontro riguarda un 
croato, figlio della buona 
borghesia liberale di Zaga-
bria. Negli anni 1949/54, 
quando nella cosiddetta zo-
na B del cosiddetto Territo-
rio libero di Trieste l’ammi-
nistrazione jugoslava era 
obbligata a tollerare ancora 
la presenza di scuole italia-
ne alcune mie amiche d’in-
fanzia di Pirano, maestre 
nel contado croato, lo aveva-
no avuto quale collega delle 
parallele classi slave; me lo 
descrivevano spaurito e per-
seguitato politicamente non 
meno degli insegnanti ita-

liani: suo padre era stato fu-
cilato, i suoi beni erano stati 
confiscati e si sospettava vo-
lesse fuggire all’estero. Dopo 
il ‘54, esodati gli ultimi ami-
ci da Pirano, non se n’era sa-
puto più nulla. Un mezzodì 
primaverile dei primi anni 
‘90, recatomi nella mia soli-
ta trattoria dopo le ore in-
tense trascorse nell’archivio 
di Pirano, ormai divenuta 
parte della libera Slovenia, 
assisto ad una strana sce-
netta: due giovani italiane 
dall’inconfondibile accento 
emiliano, in gita fuori sta-
gione “all’estero” stavano 
commentando tra loro la de-
lusione provata a Pirano, 
nel trovarsi in una cittadina 
che pareva tanto simile ad 
una qualsiasi località vene-
ziana...Che Jugoslavia, che 
Slovenia era quella? Ed ecco 
un signore oltre la sessanti-
na, che sedeva ad un tavolo 
vicino, interloquire, in cor-
retto italiano: Care signore 
diceva ho conosciuto Pirano 
nel 1950, era una cittadina 
veneta autentica; conosco 

l’Italia e posso dirvi che non 
esiste nel vostro bel paese 
città più italiana della Pira-
no, quale era ai tempi in cui 
ero giovane anch’io e venivo 
a trovare gli amici. Inter-
venni, chiesi il nome di quei 
suoi vecchi conoscenti: mi 
face i nomi delle maestre 
mie concittadine...Era lui, il 
croato scomparso: era riusci-
to a passare avventurosa-
mente il confine, si era rifu-
giato in Germania, era di-
ventato medico e finito il re-
gime titoista aveva voluto 
tornare in patria, rivedere 
Zagabria ma anche Pirano 
dove aveva trovato i primi 
amici della sua travagliata 
prima giovinezza. Non di-
mentichiamo quindi i nostri 
antichi malanni ma, ricor-
dando il dolore universale 
che ci travolse tutti, sulla 
metà del secolo scorso e che 
travolge altri popoli nel tem-
po presente, ripetiamoci con 
il personaggio Ezechiele del-
la “Conversazione in Sicilia” 
di Elio Vittorini: “Soffri per 
il dolore del mondo offeso”.

Il commosso addio di Pavia allo 
storico Almerigo Apollonio

Nativo di Pirano d’Istria è stato anche direttore dell’Associazione Commercianti dal 1972 al 1984

Foibe: settant’anni dopo è ora di 
perdonare, anzi di dimenticare

Un illuminato articolo di Almerigo Apollonio “A 70 anni di distanza è pericoloso insistere su certi temi”

Almerigo Apollonio con il figlio Raffaele. A 92 anni  
camminava senza bastone e non voleva farsi aiutare 

Una bella immagine di Almerigo Apollonio davanti al mare

Almerigo Apollonio davanti alla sua casa natale a Pirano d’Istria
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“L’Arte per la Pace” si congratula con Joe Biden
Il neo presidente degli Stati Uniti ha ringraziato tramite mail Saverio Commodaro

Addio ad Alberto Canestrari, fu il fondatore del Gruppo Scout Pavia 4
Fortemente impegnato nel sociale è stato praticamente un secondo padre per tanti giovani
Sono stati celebrati nella 
mattinata di mercoledì 20 
gennaio nella chiesa di 
Santa Maria in Betlem in 
Borgo Ticino i funerali di 
Alberto Canestrari, perso-
na particolarmente cono-
sciuta in diversi ambiti del-
la città ed in particolare 
nel mondo dello scoutismo, 
in cui aveva fondato, a 
metà degli anni settanta, il 
Gruppo Pavia 4. Canestra-
ri, che aveva da poco com-
piuto 80 anni ed è mancato 
improvvisamente lunedì 
mattina, lascia la cara mo-
glie Donata e i quattro figli 
Fabio, Marco, Daniela e 
Barbara: sempre con la 
moglie accanto, era stato 
anche presidente della Ca-
nottieri Ticino ed entrambi 
erano particolarmente atti-
vi come volontari del grup-
po Emmaus, di cui è oggi 
presidente Corrado Ma-

gnanelli, che lo ricorda con 
grande affetto: “Ero capo 
scout dei suoi figli nel 
gruppo Pavia 1 e chiesi ad 
Alberto e Donata di darmi 
una mano. Capirono subito 
il vero spirito di positività 
del mondo scout nonostan-
te vi fossero entrati da 
adulti e si inserirono in 
brevissimo tempo. Alberto 
era abituato a non mettersi 
mai in primo piano: era per 
tutti noi un perno, una ve-
ra sicurezza, perché aveva 
la capacità di dire sempre 
la parola giusta pur non es-
sendo un trascinatore. Era 
una figura emblematica e 
di guida all’interno di tutto 
il movimento scout. Quan-
do marito e moglie hanno 
deciso di terminare la loro 
avventura nel gruppo, sono 
tornato a coinvolgerli nel 
gruppo Emmaus: nel 2000 
ci è stata affidata la Casci-

na Leona e li ho visti 
profondamente impegnati 
nell’aiuto e nella gestione 
di accoglienza e solida-
rietà. Lo ricordo anche co-
me socio da sempre della 
Canottieri e poi valente 
presidente”. “Alberto era 
una persona straordinaria 
- ricorda con commozione 
Silvia Bonera, che lo ha co-
nosciuto da ragazzina -. 
Per noi era un maestro di 
vita, ci voleva bene in modo 
sincero ed in un momento 
non semplice della vita ci 
ha donato tempo ed ener-
gie e ha investito nell'edu-
cazione!” 
Canestrari, geometra clas-
se 1940, aveva lavorato co-
me responsabile della ma-
nutenzione allo stabili-
mento Kodak di Milano; il 
suo modo di essere però si 
esprimeva al massimo nel-
la vicinanza agli altri e nel 

supporto ai giovani: “Era il 
mio caporeparto scout – ri-
corda Laura Bettini, oggi 
voce nota di Radio24 –. Io 
arrivavo da Savona, mia 
città natale: ero giunta a 
Pavia a 12 anni sentendo-
mi praticamente persa, 
senza amici, senza punti di 
riferimento. Per me Alber-
to diventa in breve tempo 
un secondo padre: il mio 
l’ho perso proprio durante 
l’esperienza scout e Alberto 
e Donata sono diventati 
ben presto la mia famiglia 
allargata insieme ai loro 
quattro figli. Io ero figlia 
unica, quindi stare con loro 
mi faceva sentire al sicuro 
dandomi quell’aspetto di 
solidità che in quel periodo 
mi mancava completamen-
te. Inoltre Alberto mi dava 
fiducia e sicurezza: era, in-
fatti, in grado di farti capi-
re che ogni idea che ti veni-

va in mente si poteva fare 
con organizzazione e piani-
ficazione. Non mi sono mai 
sentita dire di no su propo-
ste o idee, sulle quali era 
sempre possibile ragionare 
insieme. Quando ho capito 
che stavo bene con loro mi 

sono sentita finalmente li-
bera e contemporaneamen-
te a casa: in loro avevo tro-
vato un porto sicuro anche 
lontano dal mare della mia 
città”. 

 
Si.Ra.  

L’associazione pavese 
“L’Arte per la Pace” si è 
congratulata con il Pre-
sidente eletto degli Sta-
ti Uniti d’America Joe 
Biden.  Il presidente 
dell’Associazione, Save-
rio Commodaro (nella 
foto a sinistra), ha rice-
vuto i ringraziamenti 
da Biden tramite una 
mail: il nuovo capo della 
Casa Bianca l’ha invita-
to a seguirlo durante il 
periodo della sua cari-

ca. Come è noto, Com-
modaro ha seguito vari 
Presidenti degli Usa in-
viando ad alcuni il loro 
ritratto come “Messag-
gio di Pace”: a Johnson 
per la pace in Vietnam; 
a Nixon; a Reagan; a 
Clinton, ritratto insie-
me ad Arafat e Rabin; a 
Bush junior come segno 
di solidarietà subito do-
po l’attentato alle due 
torri gemelle; al candi-
dato alla Presidenza de-

gli Usa Robert Ken-
nedy, che venne assassi-
nato mentre da Pavia 
era partito il suo ritrat-
to. Il Presidente ameri-
cano più seguito da 
Commodaro è stato Ba-
rack Obama, che aveva 
anche invitato gli espo-
nenti dell’ “Arte per la 
Pace” Saverio Commo-
daro e Paola Passadori 
all’inaugurazione del 
suo secondo mandato, 
ma i due non poterono 

essere presenti per que-
stioni personali. “Co-
munque sono lo stesso 
soddisfatto – sottolinea 
Commodaro – in quanto 
ho potuto vedere perso-
nalmente Obama all’Ex-
po di Milano durante 
una conferenza sul 
food. Spero tanto che il 
nuovo Presidente Joe 
Biden segua le orme di 
Barack Obama come 
Obama ha seguito quel-
le di John Kennedy”.                    
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L’Associazione  
Commercianti  
della Provincia  

di Pavia si unisce  
al cordoglio della  

Famiglia per la 
scomparsa del mai  

dimenticato  
Direttore 

Dr.  
Almerigo 
Apollonio 

20­08­1928  
16­01­2021  

 
E’ mancato  

 

ALMERIGO 
APOLLONIO 

di anni 92  

 

Ne danno il triste 
annuncio i figli 

Raffaele  
ed Eleonora,  

la nuora  
Giovanna, 

 i nipoti Enrico  
e Federico. 

L’associazione 50&Più 
della provincia  

di Pavia partecipa  
al cordoglio dei familiari 

per la scomparsa di  
ALMERIGO  
APOLLONIO  
uomo di cultura,  
per anni guida  

del commercio pavese  
e autorevole sostegno 

alle categorie  
mercantili ed  

a molte aziende.  
Il presidente,  

il consiglio direttivo  
di 50&Più partecipano  

al dolore dei figli 
Eleonora e Raffaele  

e dei nipoti 

“Spiegai che le nostre dimis-
sioni avevano risposto al do-
vere di non rinunciare al 
compito della politica, che è 
quello di imporre delle rego-
le agli interessi. E aggiunsi 
che come democratici cristia-
ni dovevamo porci il proble-
ma di cambiare.” Le parole 
di Mino Martinazzoli nel ri-
cordare la crisi del luglio 
1990, richiamata da Matteo 
Renzi nell’intervento in Se-
nato,  permettono forse di 
meglio comprendere ciò che 
sta avvenendo oggi, i rischi 
che stiamo correndo. Il pro-
getto italiano di “Recovery 
Found” , nonostante le modi-
fiche apportate in fretta a un 
testo presentato all’ultimo 
momento, di notte, agli stes-
si membri di governo, tenuti 
prima all’oscuro, ha ricevuto 
in questi giorni un primo 
giudizio dalla UE, che ha ri-
chiesto che sia “discusso e  
rafforzato”. Nel linguaggio 
diplomatico, una bocciatura. 
Del resto, il documento pre-
sentato riprende ben poco, 
quanto a chiarezza, contenu-
ti e metodo di gestione, del 
“piano Colao” , sul quale un 
nutrito gruppo di esperti ha 
lavorato per settimane. Un 
piano, quello Colao, mai di-
battuto pubblicamente, fago-
citato dagli “Stati generali” 
presieduti da Conte, due set-
timane a villa Pamphilj a 

Roma dall’esito ancora una 
volta non risolutivo. Chi 
avesse la pazienza di compa-
rare il progetto italiano di 
Recovery Found con quanto 
presentato da altri stati eu-
ropei si accorge subito delle 
differenze: manca una chia-
ra visione d’investimenti 
strategici sostenuta da nu-
meri coerenti che ne eviden-
zino i benefici attesi, manca 
un modello di gestione che 
assicuri circa i tempi, sono 
carenti i passi necessari a 
controllare che le risorse as-
segnateci tra contrasti siano 
impiegate con efficacia sui 
settori di destinazione. Non 
è un rilievo marginale, per-
ché i paesi europei sono 
preoccupati della nostra ca-
pacità d’investire piuttosto 
che di spendere, la storia fi-
nora dà loro ragione. Né pos-
siamo liquidare come pre-
giudizi i timori che questa gi-
gantesca massa di denaro 
faccia gola alle mafie. Dal 
Recovery Found l’Italia do-
vrebbe ricevere 173 miliardi, 
82 a fondo perduto, la quota 
più importante dell’intero 
ammontare delle risorse eu-
ropee stanziate per il rilan-
cio economico; al paragone, i 
14 miliardi di manovra del-
l’anno scorso appaiono ben 
poca cosa. La necessità di 
procedure di massima tra-
sparenza appare dunque più 

che fondata, ed è singolare 
che finora, nonostante gli in-
viti dalla massime cariche 
istituzionali, sia stata evita-
ta la partecipazione delle op-
posizioni ai lavori: come è 
possibile escludere da un 
progetto che deve rilanciare 
l’Italia e che avrà effetti plu-
riennali chi potrebbe essere 
incaricato di governare in fu-
turo? Davvero tutto ciò è av-
venuto per evitare “assalti 
alla diligenza”? Per quanto 
credibile questo rischio, non 
diviene maggiore se si opera 
solo con un ridottissimo nu-
mero di persone, quasi in se-
greto, come purtroppo è av-
venuto?  Se questo è il conte-
sto, dobbiamo chiederci qua-
le sia il senso di questa crisi, 
se sia davvero generata da 
un partito “irresponsabile”, o 
al contrario che meglio di al-
tri comprende i rischi esi-
stenti. Finora le obiezioni al-
la posizione di Italia Viva 
non sono state sul merito, 
ma sul momento in cui le di-
missioni sono avvenute. Ep-
pure è proprio perché il con-
testo è grave che occorre 
cambiare, ora, radicalmente 
il passo: i decessi giornalieri 
equivalgono agli abitanti di  
uno, due piccoli comuni di 
qualche valle alpina, che 
ogni giorno, per settimane, 
vengono cancellati. Si deve 
governare ciò? Si devono af-

frontare le chiusure di fab-
briche, negozi, attività eco-
nomiche che finora hanno 
dato sostegno a molti di noi, 
superando la logica, questa 
sì esposta ad operazioni di 
consenso elettorale, degli in-
vestimenti a pioggia? L’occa-
sione è unica per l’Italia di 
uscire da una difficilissima 
crisi che non è l’attuale, pan-
demica, ma la sovrapposizio-
ne di tante crisi che negli an-
ni scorsi, singolarmente, 
hanno presentato un conto 
salato alla nostra società. 
Ma se possibile, ciò che è in 
gioco è ancor più grave: il ri-
schio è di perdere la speran-
za. Non possiamo permetter-
lo, nella politica e ancor più 
se ci professiamo cristiani, 
qualunque sia il partito che 
attrae il nostro consenso. Be-
nedetta la crisi, se squarcerà 
il velo e aprirà i nostri occhi. 

Marco Anselmetti 
Pavia Città Viva  

Italia Viva 

Intervento del responsabile di Pavia Città Viva, Marco Anselmetti, sui motivi che hanno aperto la crisi di governo 

Recovery Found, Piano Colao, lotta 
alla pandemia: perché per Italia Viva 
bisogna cambiare passo 

Alberto Canestrari seduto al centro accanto alla moglie Donata



Due OSS in meno nell’or-
ganico della Gerolamo 
Emiliani, la residenza sa-
nitaria per disabili in ca-
po all’Asp, l’Azienda Ser-
vizi alla Persona di Pa-
via. La Uil Fpl di Pavia 
ha segnalato la carenza 
di organico venuta a 
crearsi di recente tramite 
una nota (firmata da 
Maurizio Poggi inviata ai 
vertici dell’Asp) nella 
quale si richiede un inter-
vento per affrontare la 
questione: “Ci sono due 
persone in meno, due ope-
ratori socio sanitari che 
lasciano la struttura, uno 
per un’aspettativa non 
retribuita e l’altro opera-
tore per dimissioni – pre-
cisa Donato Albano, coor-
dinatore della Rsu –.  
Così si rischia la mancata 
applicazione del turno-
ver. Detto in un modo ef-
ficace e sintetico siamo 
preoccupati: siamo, infat-
ti, dell’opinione che il ser-
vizio vada sempre garan-
tito, soprattutto in una 
struttura come quella 
dell’Emiliani, delicata e 
che deve sempre far sì 
che il clima sia il più di-
steso possibile, sia per i 
pazienti che per il perso-
nale che vi lavora. Così 
non va: non dimentichia-
mo che l’Asp contava su 
500 dipendenti fino a 5 
anni fa, scesi a 340.  
Sappiamo che si punta 
sempre di più all’esterna-
lizzazione di 
numerosi ser-
vizi ma questa 
decisione non 
può ricadere 
sui pazienti. Il 
personale del 
Gerolamo Emi-
liani dovrebbe 
essere di 24 
unità per ga-
rantire un mi-
nimo di equili-
brio tra lavoro 
e turnazione a 
ore, con le due 
ultime defezio-
ni, scendiamo a 
16-17 persone. 
È un numero 
troppo basso e 
temiamo che ci 
sia la volontà 
di stancare il 
personale. È 
solo un sospet-
to, certo, ma ci 
spaventa. Non 

dimentichiamo che ga-
rantire le ferie al perso-
nale significa permettere 
loro di effettuare un recu-
pero psico-fisico ancor più 
necessario in un periodo 
come quello che stiamo 
affrontando ormai da 
quasi un anno. Il rischio è 
quello del burnout”. 
Di tutt’altro parere il dot-
tor Marco Rollone, diret-
tore di Presidio dell’Asp 
di Pavia: “Non ravvedo la 
carenza di personale di 
cui si parla al Gerolamo 
Emiliani, struttura nella 
quale attualmente risie-
dono 24 pazienti, numero 
al di sotto dei 30 posti let-
to di cui disponiamo nor-
malmente.  
Un paziente, il venticin-
quesimo, è ricoverato per 
alcuni accertamenti non 
Covid al San Matteo, 
stiamo aspettando il suo 
rientro. Sono stato al Ge-
rolamo Emiliani qualche 
giorno fa e sono stato ac-
colto dai pazienti in un 
clima di completa sere-
nità, li ho incontrati nella 
sala ricreazione tra sorri-
si e atmosfera del tutto 
tranquilla. Rispettiamo 
senza problemi tutti gli 
standard e nel personale, 
dal quale non ho raccolto 
in questi ultimi periodi 
lamentele o segnalazioni 
di problemi particolari, 
non ravvedo rischi di bur-
nout.  
È un periodo tranquillo. 
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La Uil Fpl segnala la carenza di personale nella struttura di via Vivai; dalla residenza sanitaria rispondono che non c’è emergenza

Gerolamo Emiliani: due operatori sanitari 
in meno. “Ma da noi è tutto sotto controllo”

L’evento per la presentazione del volume si svolgerà venerdì 22 gennaio alle 17 sulla pagina facebook della Biblioteca Universitaria di Pavia

L’artista Iucu presenta il suo libro dedicato al Ponte Coperto

Il Gruppo San Donato 
dona 3500 dosi di 

vaccino antinfluenzale 
ad Avis Regionale

Donato Albano

3500 dosi di vaccino an-
tinfluenzale sono state 
donate dal Gruppo San 
Donato ad Avis Regionale 
Lombardia, perché in 
questo sce nario pandemi-
co, non si può dimentica-
re il ruolo fondamen -
tale  dei donatori di san-
gue. 
La donazione ha come 
scopo quello di agevolare 
la protezione dei donatori 
e, contemporaneamente, 
consentire all’attività di 
donazione del sangue, 
servizio fondamentale 
per il sistema sanitario, 
di proseguire in totale si-
curezza. 

“Il vaccino antinfluenzale 
rimane ad oggi l’unico 
mezzo disponibile ed effi-
cace per contenere il vi-
rus influenzale e limitare 
di conseguenza l’accesso 
in ospedale soprattutto 
dei soggetti maggiormen-
te a rischio”, ha affermato 
Valerio Fabio Alberti, so-
vrintendente sanitario 
del Gruppo San Donato. 
Presenti alla conse gna Ga-
briele Pagliarini, presi-
dente di Avis Provinciale 
Brescia, Silvia Ghilardi, con-
sigliere Avis Provinciale 
Bergamo e il presidente di 
Avis Regionale Lombar-
dia Oscar Bianchi.

La donazione dei vaccini ad Avis Regionale

Venerdì 22 gennaio 2021 
alle ore 17 per la rubrica 
“Il libro della settimana” 
in diretta sulla pagina fa-
cebook della Biblioteca 
https://www.facebook.com
/bibliotecauniversitaria-
pavia la Biblioteca Uni-
versitaria di Pavia, l’Ar-
chivio storico IUCU e la 
casa editrice Univers pre-
sentano il libro “Ponte Co-
perto 70”: con l’autore An-
drea Iucu ne parlano Pier 
Vittorio Chierico, Roberto 
Ballabene e Antonella 
Campagna. 
“Ponte Coperto 70” è un 

album di memorie: carto-
line, pubblicità, biglietti, 
libri, medaglie, manifesti, 
riviste, frasi, poesie rac-
colte e contestualizzate 
nel volume, che diventa 
collettore di immagini che 
rivelano, attraverso le va-
rie interpretazioni grafi-
co-letterarie di oltre un se-
colo, quanto sia presente il 
Ponte Coperto nella me-
moria collettiva e nel tes-
suto commerciale e sociale 
di Pavia. 
“È un libro che parla della 
città, fatto per la città, 
pensato per chi la abita - 

commenta Andrea Iucu -. 
È da considerarsi un libro 
di storia ma soprattutto 
un album di ricordi «re-
centi»; memorabilia so-
prattutto del XX secolo. 
Sì, perché la memoria sto-
rica di Pavia è purtroppo 
troppo in «bianco e nero», 
persino i testi sono in 
«bianco e nero». Questo 
mio libro è invece un’e-
splosione di colore, sotto 
ogni punto di vista, è un li-
bro che si legge sfoglian-
dolo, come si fa scorrendo 
un contemporaneo social 
network. E’ un libro per 

tutti e per tutte le genera-
zioni, perché parla di quo-
tidianità e di storia ‘recen-
te’, perché è l’anello man-
cante tra un passato glo-
rioso ed epico ed un oggi 
apatico e pieno di incer-
tezze. Può infine un libro, 
come fosse un lubrifican-

te, smuovere gli ingranag-
gi di una città un pochino 
arrugginita? Sì, può, come 
una carezza può generare 
un sorriso: una città è fat-
ta di persone ma sono i ge-
sti a fare la città non la 
quantità degli individui 
che la abitano”.

Andrea Iucu La testata de Il Ticino rivisitata dall’artista

Secondo incontro 
del Vescovo Corrado 

con le famiglie 
 

Appuntamento via Zoom per 
confrontarsi insieme e ritrovare 

il senso di comunità 
 
Domenica prossima, 24 gennaio, alle ore 18 si 
terrà il secondo incontro del Vescovo Corrado con 
le famiglie, organizzato dalla pastorale Familiare 
diocesana coordinata da don Paolo Pelosi, nel-
l’ambito della tematica principale “la Famiglia: 
comunità che educa alla vita e alla fede”. In par-
ticolare, verrà approfondito il tema: “Educazione 
affettiva e sessuale in famiglia” (dall’“Amoris 
Laetitia”, 280-286). L’incontro sarà in remoto, su 
piattaforma ZOOM, nel rispetto della normativa 
anti-contagio. Per ricevere le coordinate e connet-
tersi è sufficiente inviare una email all’indirizzo 
pastoralefamiglia@diocesi.pavia.it. Il primo in-
contro si era svolto nel mese di novembre ed era 
stato dedicato al tema della vita familiare come 
contesto educativo; il terzo ed ultimo incontro è 
fissato per domenica 21 marzo e verterà sulla ri-
flessione “Trasmettere la fede in famiglia”.

Il Gerolamo Emiliani di Pavia

Infine, l’optimum per 
quanto riguarda il nu-
mero di operatori pre-
senti nella struttura è di 
21, se non ricordo male, 
e non di 24: facciamo il 
possibile per garantire 

riposi regolari e turna-
zioni giornaliere cor -
rette. Va considerato an-
che il fatto che presso 
l’Emiliani non c’è il tur-
no di notte”.       (Si.Ra)



Gli ambulatori ostetrico-ginecologici si occupano della presa in carico 
delle donne in gravidanza e delle situazioni che non possono essere differite. 
Le prestazioni sociali e psicologiche possono essere effettuate dai nostri 
professionisti da remoto (videochiamate o al telefono).
Tutte le prenotazioni devono essere effettuate solamente al telefono contattando:

0382/304178 – 0382/309742
Dal Lunedi al Venerdì: 9.30-19.30
Sabato: 9.00-13.00

Oppure inviando una e/mail: 
accoglienza@consultoriopavia.com 



Dallo scorso mese di di-
cembre è possibile consul-
tare via web, tramite il si-
to www.internetcultura-
le.it, 49 preziosi mano-
scritti medievali apparte-
nenti al Fondo Aldini.  
I volumi trovano casa 
presso la Biblioteca Uni-
versitaria di Pavia, tem-
pio di pagine rare (spesso 
uniche) e sede del sugge-
stivo Salone Teresiano, 
gioiello che prende oggi il 
nome da colei che avviò la 
riforma del sistema d’i-
struzione pubblica e uni-
versitaria nella seconda 
metà del XVIII secolo, 
Maria Teresa d’Austria. 
“L’iniziativa è partita dal 
Mibact, il Ministero per i 
Beni e le Attività Cultu-
rali e per il Turismo di cui 
facciamo parte che ha 
messo a disposizione di 
tutte le biblioteche italia-
ne i fondi per attuare la 
digitalizzazione – ha 
chiarito Antonella Cam-
pagna, Responsabile atti-
vità culturali e didattiche 

della Biblioteca Universi-
taria – e noi abbiamo su-
bito raccolto la ‘sfida’, 
giunta proprio nell’anno 
del Covid.  
Anzi, pensiamo che il Mi-
bact, così facendo, abbia 
reso un grande servizio 
proprio in questa epoca di 
divieti e di impossibilità 
di dare sfogo al bisogno di 
cultura di tutti: con il ma-
teriale, infatti, è possibile 
realizzare mostre virtua-
li. La nostra scelta è ca-
duta su manoscritti mi-
niati religiosi, musicali, 
monografie di città italia-
ne e meravigliosi erbari 
dipinti che fanno parte di 
progetti di studio storico-
artistici e paleografici 
portati avanti da diversi 
docenti dell’Università di 
Pavia: in particolare ci 
siamo riferiti a ‘Per un ca-
talogo dei codici miniati 
della Biblioteca Universi-
taria di Pavia’, progetto 
in progress curato da Pier 
Luigi Mulas, a ‘La scrit-
tura dipinta. I corali di 

san Michele Maggiore e la 
miniatura tra sacro e pro-
fano nei manoscritti della 
Biblioteca universitaria 
di Pavia’, mostra curata 
da Maria Grazia Alberti-
ni Ottolenghi e allestita 
in biblioteca nel 2017 e al 
prestigioso volume ‘I Ma-
noscritti datati della Pro-
vincia di Pavia’, apparte-
nente alla collana ‘Mano-
scritti datati d’Italia’, cu-
rato da Marco D'Agostino 
e Martina Pantarotto e 
pubblicato nel 2020 da 
SISMEL”. 
 
Il fondo Aldini e i  
manoscritti rarissimi 
 
I manoscritti rientrano 
nel Fondo Aldini (acqui-
stato nel 1840 grazie alla 
concessione di un contri-
buto straordinario) che 
apparteneva a Pier Vitto-
rio Aldini, professore di 
archeologia e numismati-
ca presso l’Università di 
Pavia; il Fondo raccoglie 
il patrimonio manoscritto 

più prezioso della Biblio-
teca Universitaria di Pa-
via grazie a 582 opere.  
E’ inoltre estremamente 
vario e vi si trovano libri 
con tematiche e datazioni 
molto differenti: “La da-
tazione è qualcosa di non 
facile per numerosissimi 
volumi manoscritti, così 
come è difficile conoscere 
il nome di chi li ha scritti 
– chiarisce sempre Cam-
pagna –. Per i manoscritti 
più antichi si deve risali-
re fino al secolo XI, quindi 
all’anno Mille per inten-
derci, periodo cui appar-
tengono due volumi mi-
scellanei contenenti scrit-
ti scelti di padri della 
Chiesa. Per quelli più re-
centi si giunge alla secon-
da metà del XIX secolo. 
Tra gli argomenti preval-
gono senza dubbio gli 
scritti di carattere religio-
so: dai brani della Bibbia 
ai messali, ai breviari, ai 
libri di preghiera, alle 
opere di carattere asceti-
co e agiografico.  
Da segnalare anche i ma-
noscritti musicali, gli 
scritti di diritto e quelli di 
filosofia, numerosi inoltre 
i manoscritti di carattere 
storico, monografie relati-
ve alle singole città italia-
ne, scritti di storia eccle-
siastica, erbari.  
Ai manoscritti scelti ne 
abbiamo aggiunti tre che 
ci sono stati richiesti da 
uno studioso canadese 
che ci ha indicato la loro 
rarità: un volume è una 
delle due copie dell’opera 
presenti al mondo (ogni 
manoscritto è diverso da 
un altro, ovviamente), 
l’altro è esemplare unico”. 
I 49 manoscritti pubblica-
ti integralmente (compre-

si coperte, dorsi, 
frontespizio e pa-
gine bianche) con-
tano complessiva-
mente 17.567 car-
te scansionate e 
sono stati digita-
lizzati in Bibliote-
ca Universitaria 
grazie all’operato 
di Alessandro Amodio: 
“Ha portato la strumenta-
zione necessaria per poter 
passare in digitale volumi 
che hanno misure com-
pletamente diverse l’uno 
dall’altro – precisa ancora 
Antonella Campagna –. 
Ci sono libri piccoli e 
grandi, alcuni contengono 
tavole e altri pagine mol-
to contenute. E’ un lavoro 
non da poco”.  
 
Volumi digitali: presenti  
anche libri a stampa e  
locandine teatrali pavesi 
 
E non è tutto, perché In-
ternet Culturale com-
prende anche, dallo scor-
so mese di settembre, 213 
volumi a stampa conser-
vati in Salone Teresiano, 
disponibili per la consul-
tazione a titolo gratuito. 
Si tratta di edizioni anti-
che di scienze naturali, 
geografia e viaggi e opere 
di interesse iberistico, per 
un ammontare complessi-
vo di 82.000 pagine.  
Un vero e proprio lavoro 
in progress che ha preso 
le mosse dal progetto di 
rifunzionalizzazione e 
fruizione del Salone Tere-
siano e del suo patrimo-
nio bibliografico che pre-
vede la catalogazione di 
tutto il materiale conser-
vato, la digitalizzazione 
di più di 2000 edizioni se-
lezionate tra le dieci clas-

si in cui è distribuito il 
fondo costitutivo della Bi-
blioteca. Presenti online 
anche numerose locandi-
ne d’epoca di teatri pave-
si, dai più noti (Fraschini 
e Guidi) ai meno famosi 
ma simbolo di un “tempo 
che fu” emozionante: la 
raccolta è di Agostino Mo-
rani (donata dal figlio e 
noto poeta dialettale pa-
vese Dario nel 1978) ed è 
costituita da 1045 docu-
menti relativi ai teatri e 
alle sale cinematografi-
che pavesi nel periodo tra 
il 1880 e il 1925 in cui è 
possibile trovare “perle” 
di storia cittadina come  il 
Teatro Victor Hugo (o 
Teatro Sociale di via Se-
verino Capsoni), il teatro 
dei Filodrammatici di 
Corso Cavour, il Teatro 
delle marionette di via 
Cardano (Teatro Pasqua-
le Massacra poi teatro 
della Varietà) o il Salone 
Teatro Arte e Diletto. 

 
 

Simona Rapparelli 
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Biblioteca Universitaria di Pavia: digitalizzati 
49 preziosi manoscritti del fondo Aldini

Nella foto sopra pagina da 
un codice del 1400 circa.  

Nelle foto sotto a sinistra 
pagina di epoca medievale, 
probabile datazione tra il 

1201 e il 1250 . A destra altra 
preziosa miniatura, l’autore 

è Antonio da Budrio

I codici, per la maggior parte riccamente miniati, sono ora completamente consultabili e sfogliabili on line

La crisi continua a colpire: chiude  
il consorzio “Pavia Export”

L’annuncio del presidente Carlo Bottarelli. “In questi mesi non sono arrivati aiuti dallo Stato”

DI ALESSANDRO REPOSSI 
 
 
Arriva un altro duro colpo 
per l’economia provinciale, 
già pesantemente provata 
dalla crisi provocata dalla 
pandemia. Nei giorni scorsi 
il presidente Carlo Botta-
relli (nella foto, ndr) ha in-
fatti annunciato la chiusu-
ra, tramite avvio della pro-
cedura di messa in liquida-
zione, del consorzio “Pavia 
Export”, l’ente che da quasi 
47 anni assiste numerose 
imprese del territorio nei lo-
ro rapporti con l’estero e an-
che nella partecipazione a 
fiere internazionali. 
“La soppressione di tutti gli 
eventi in programma nel 
2020 a partire dalle fine di 
febbraio, e il rinvio in au-
tunno di quelli previsti nei 
primi mesi del 2021, ci han-
no messo nella condizione 
di non poter più andare 
avanti – ha sottolineato 
Bottarelli –. Di fronte alle 
nostre difficoltà, come a 
quelle di altri consorzi, non 
sono arrivati aiuti concreti 

dallo Stato: siamo stati ta-
gliati fuori dai ristori e an-
che dai contributi erogati 
dal decreto ‘Salva Italia’. 
Sono venute meno anche le 
risorse previste inizialmen-
te dal ‘Milleproroghe’. Infi-
ne anche Regione Lombar-
dia non ci ha sostenuto, 
preferendo destinare i po-
chi soldi a disposizione a 
Unioncamere lombarda”. 
Bottarelli ha manifestato 
tutta la sua amarezza per 
la mancanza di risposte 
concrete dalle istituzioni: 
“Un silenzio che ha eviden-
ziato un sostanziale disinte-
resse per il ruolo che svol-
giamo da anni a sostegno 
delle aziende. Eppure il 
Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella ha più 
volte sottolineato l’impor-
tanza dei ‘corpi intermedi’ 
nella nostra società: ma le 
sue parole evidentemente, 
al di là di un plauso di ma-
niera, non vengono ascolta-
te e messe in pratica dalla 
politica”. La pandemia di 
Covid-19 ha accentuato la 
tendenza a fare acquisti on-

line: “Il 90 per cento delle 
persone che scelgono que-
sta via lo fanno per ragioni 
economiche, optando per le 
offerte più convenienti. Ma 
così si penalizzano i prodot-
ti italiani, che in genere so-
no di qualità più elevata e, 
di conseguenza, costano di 
più. Noi comunque aveva-
mo anche pensato di trova-
re un’alternativa alle fiere, 
cercando spazio su social o 
piattaforme per presentare 
i nostri prodotti e svolgere 

azioni promozionali sui 
mercati internazionali: ma 
anche per questa nostra ini-
ziativa non abbiamo avuto 
risposte”. Sono 25 le azien-
de attualmente associate a 
“Pavia Export”, alle quale 
se ne aggiungono un’altra 
20ina che aderiscono al con-
sorzio “Tuttaitaliafood” de-
dicato al settore eno-gastro-
nomico. Il personale di “Pa-
via Export” verrà riassunto, 
alla chiusura definitiva del 
consorzio, in aziende locali. 

I doni alla Pediatria del 
San Matteo grazie al Cral 
 
Grazie all’interessamento dell’ infaticabile 
Pietro Castellese, responsabile del Cral del 
Policlinico San Matteo di Pavia, sono arrivate 
nuove donazioni per la Pediatria dell’ospeda-
le pavese. In particolare una famiglia di Cila-
vegna ha donato dei saturimetri, da una si-
gnora di Bari sono arrivate numerose masche-
rine e tante caramelle, un’altra signora ha re-
galato guanti in lana per i bambini e un’azien-
da pavese che si occupa di prodotti sanitari 
ha fatto omaggio di diversi fonendoscopi per 
medici e infermieri.   



DI MATTEO RANZINI 
 
 
Fiducia. Un termine prezio-
so che indica l’affidabilità ri-
conosciuta a una persona. E’ 
la parola chiave nell’attività 
recentemente inaugurata 
da Jessica Protti e Tiziano 
Procida a Pavia. In viale 
della Libertà 10/b i due “pa-
vesi di origine” e “milanesi” 
professionalmente parlando 
hanno infatti aperto, lo scor-
so 29 ottobre, una sede di 
Equimondo, cooperativa so-
ciale di tipo A operante nel 
settore dell’assistenza rivol-
ta ad anziani e disabili con 
sede legale a Padova e rami-
ficazioni di uffici nel nord 
Italia (Venezia, Rovigo, Vi-
cenza, Milano, Bergamo e 

appunto Pavia). Equimondo 
si occupa dei più svariati 
servizi: dalla ricerca di ba-
danti all’assistenza ospeda-
liera o presso struttura (ve-
glia notturna, assistenza 
diurna, aiuto durante i pa-
sti, igiene personale), dal-
l’assistenza medica domici-
liare (visite, diagnostica a 
domicilio) a servizi infer-
mieristici fino all’assistenza 
domiciliare diurna (alzata 
al mattino, pasti, altre ne-
cessità).  
“Proveniamo dal mondo del-
la gestione del personale in 
multinazionali e da struttu-
re dedicate ai servizi alla 
persona”, spiega la respon-
sabile di sede Jessica Protti, 
“abbiamo deciso di aprire a 
Pavia in un periodo non fa-

cile per offrire un punto di 
riferimento professionale e 
specializzato alle tante fa-
miglie in cerca di servizi alla 
persona per i propri cari”. 
“I numeri ci dicono che Pa-
via e provincia rappresenta-
no un territorio con l’età me-
dia della popolazione tra i 
più alti in Italia” aggiunge il 
socio Tiziano Procida, “in 
questa specifica realtà vo-
gliamo essere a fianco delle 
famiglie nella scelta di per-
sonale specializzato (infer-
mieri), qualificato 
(Oss/Osa), badanti”.  
La rete Equimondo è nata 
nel 2014 e, tramite le pro-
prie agenzie, offre prestazio-
ni occasionali o continuative 
nel pieno rispetto della nor-
mativa vigente, regolar-
mente fatturate e detraibili 
dalle tasse in sede di denun-
cia dei redditi. 
“La selezione iniziale del 
personale è molto accurata”, 
spiega Jessica Protti, “viene 
svolto un colloquio psicologi-
co e uno pratico, vengono 
valutate le referenze e le 
precedenti esperienze oltre 
che le competenze professio-
nali. Successivamente sotto-
poniamo ai clienti e alle fa-
miglie il personale più adat-
to rispetto alle esigenze se-
gnalate e organizziamo un 
colloquio conoscitivo nei no-
stri uffici (a parte qualche 
eccezione quando abbiamo 
persone allettate che inten-
dono conoscere il personale 
a domicilio). Dopo la scelta 
la situazione viene monito-
rata costantemente sia sul-
la qualità e l’affidabilità del 
servizio sia sull’effettiva ri-

spondenza ai bisogni del 
cliente”. “La fiducia è fonda-
mentale”, aggiunge Tiziano 
Procida, “non dimentichia-
mo che il nostro personale 
entra nelle case delle perso-
ne, interagisce con familiari, 
parenti e conoscenti. Siamo 
consapevoli della delicatez-
za del nostro ruolo e dell’im-
portanza delle specifiche 
esigenze di ciascun pazien-
te”. Ma quali sono i servizi 
più richiesti dalle famiglie 
pavesi? “Il servizio più ri-
chiesto”, prosegue Jessica 
Protti, “è quello delle badan-
ti (sia di nazionalità italiana 
che straniera) mentre negli 
ultimi tempi è aumentata la 
richiesta di baby sitter, sia 
per le necessità manifestate 
dalle famiglie di reperire 
personale qualificato e rego-
larmente retribuito (non in 
nero), sia per l’aumento in 
questo anno di pandemia 
dello smartworking che al 
contrario di quanto si possa 
pensare non agevola la ge-
stione dei figli piccoli ma  
impegna la famiglia a trova-
re un appoggio per poter la-
vorare da casa. Nella ‘gra-
duatoria’ al terzo posto ven-
gono i servizi di pulizie do-
mestiche e via via gli altri”.  
Il raggio d’azione della sede 
pavese di Equimondo spa-
zia su tutto il territorio pro-
vinciale e il fatto di far parte 
di una rete diffusa sul terri-
torio nazionale offre anche il 
vantaggio di poter interve-
nire in località più remote 
interagendo con le rispetti-
ve sedi. La rete di Equimon-
do conta 300 persone impe-
gnate, la sede pavese in soli 

due mesi di apertura e con-
siderando le limitazioni per 
le norme antiCovid ha già 
attivato 16 operatori sul ter-
ritorio. La personalizzazio-
ne dei servizi e la possibilità 
di modulare le presenze (in 
ore, giornate, notti) sono ele-
menti fondamentali per ri-
spondere ad ogni tipo di ne-
cessità, anche quelle più de-
licate. 
“L’approccio con la realtà 
pavese è stato positivo”, con-
cludono Jessica e Tiziano, “i 

servizi stanno riscuotendo 
interesse e il buon operato 
del nostro personale sta fa-
vorendo anche il ‘passaparo-
la’. Con la totale trasparen-
za e il rispetto delle norma-
tive sul lavoro, combinate 
alla ricerca accurata del 
personale e l’ascolto delle 
esigenze delle famiglie con-
tiamo di proseguire ed 
espanderci tenendo come 
stella polare lo slogan che 
caratterizza Equimondo 
‘Un aiuto di cui fidarsi’”. 

Badanti e servizi infermieristici, 
Equimondo “sbarca” a Pavia

Da due mesi aperta la sede in viale Libertà. Qualità e professionalità a sostegno delle famiglie

Jessica Protti e Tiziano Procida 
A sinistra la sede di Equimondo in viale della Libertà
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Una campagna di sensi-
bilizzazione per la salva-
guardia e la tutela della 
“Casa del Mutilato” di Vi-
gevano: un luogo storico 
della città ducale, attual-
mente disabitato e senza 
funzione. A promuovere 
l’iniziativa, di grande va-
lore culturale, è il Lions 
Club Garlasco Host Le 
Bozzole, presieduto da 
Dario Cavallini Francoli-
ni. “A Vigevano, alla fine 
degli anni venti del secolo 
scorso – spiega il presi-
dente -, i Mutilati e gli 
Invalidi di guerra della 
città, a loro spese, fecero 

erigere una villa che di-
ventò la sede della loro 
associazione. La casa, in 
stile Liberty, sita in via 
XXVI aprile al numero ci-
vico 24, è mantenuta in 
essere, per le necessità 
primarie, da un mio caro 
amico, figlio di uno degli 
invalidi di guerra promo-
tori della costruzione.  
I pavimenti sono quelli 
originali, come, pure, i 
soffitti, in buona parte 
impreziositi da bei deco-
ri, originali e, direi, nel 
complesso, ben conserva-
ti. E’ presente, ad illumi-
nare la scala di accesso al 

primo piano, una 
grande finestra 
con vetri policromi 
originali”.  La su-
perficie complessi-
va è di circa 250 
metri quadrati, 
suddivisi in un 
piano rialzato ed 
un primo piano co-
stituito da un uni-
co grande salone. 
L’immobile è prov-
visto anche di una 
cantina, della stes-
sa superficie dei 
piani soprastanti, 
ed un giardinetto 
di 200/300 metri 
quadrati circa. 
“L’edificio – conti-
nua Dario Cavalli-
ni Francolini - rap-
presenta un patri-

monio, una memoria sto-
rica della città, non solo 
dal punto di vista archi-
tettonico, ma anche e, 
forse soprattutto, cultu-
rale e umano, se si consi-
derano i committenti del-
l'opera: non può e non de-
ve andare perduto. L’im-
mobile meriterebbe una 
ristrutturazione architet-
tonica e di essere riquali-
ficato con una nuova de-
stinazione d’uso che do-
vrebbe essere di pubblico 
utilizzo, dedicato a Vige-
vano, alla cittadinanza e 
senza fini di lucro.  
La villa non dovrebbe 
perdere la sua denomina-
zione di ‘Casa del Mutila-
to’ e dovrebbe essere de-
dicata al loro sacrificio, 
alla loro memoria”. 
Il presidente del Lions 
Club Garlasco Host le 
Bozzole ha già scritto 
all’Associazione mutilati 
e invalidi di guerra (An-
mig), con sede a Roma, 
proprietaria della strut-
tura. Inoltre sono stati 
avviati contatti con il Fai, 
che si è offerto di inserire 
la villa nella sezione “edi-
fici dimenticati” e di sup-
portare il Lions nelle 
azioni di sensibilizzazio-
ne. Si sta cercando anche 
di coinvolgere il Comune 
di Vigevano. “Lo studio di 
un progetto di ristruttu-
razione e di individuazio-

ne di una nuova destina-
zione d’uso, insieme ad 
una attenta analisi dei 
costi e di fattibilità – con-
clude Dario Cavallini 
Francolini –, sarebbe da 
procrastinarsi al momen-
to in cui verranno trovati 
l’approvazione dell’An-
mig ed un accordo fra tut-
ti coloro che abbracceran-
no questa idea. La spe-
ranza è che la ‘Casa del 
Mutilato’ possa diventare 
un riferimento, un moti-
vo di orgoglio, un punto 
di forza per la città di Vi-
gevano”.  

(A.Re.) 
 
 

Nelle foto una veduta 
esterna ed una interna 

della “Casa del Mutilato” 

L’estrazione dei biglietti vincenti si è svolta alla presenza 
di Egidio Carantini, presidente dell’associazione 

La lotteria “Epifania 2021” 
dell’Uici provinciale di Pavia 
 
Si è svolta lo scorso 13 gennaio, alla sede dell’Uici 
(Unione italiana ciechi ed ipovedenti) di Pavia, in viale 
Campari 62/C, l’estrazione della lotteria provinciale 
“Epifania 2021” promossa dall’associazione. Il primo 
premio, un buono viaggio del valore di mille euro, è an-
dato al possessore del biglietto n° 7309; il secondo (uno 
smartphone) al biglietto n° 62; il terzo (una Gif Card 
Amazon del valore di 200 euro) al biglietto n° 5132. E’ 
possibile controllare l’elenco di tutti i 60 premi estratti 
abbinati ai biglietti vincenti sul sito dell’associazione 
(www.uicipavia.it). L’estrazione si è svolta alla presen-
za di Egidio Carantini, presidente dell’Uici provinciale 
di Pavia, che, a nome del consiglio direttivo, ha ringra-
ziato per la preziosa e fattiva collaborazione tutti coloro 
che hanno contribuito alla buona riuscita dell’iniziati-
va attraverso la vendita e l’acquisto dei biglietti.  

Il Lions Club Garlasco Host Le Bozzole, presieduto da Dario Cavallini Francolini, lancia una campagna di sensibilizzazione per ristrutturarla

“Casa del Mutilato” di Vigevano: un luogo storico da salvare



Il progetto europeo di posa 
delle pietre d’inciampo, 
ideate e realizzate dall’arti-
sta Gunter Demnig, conti-
nua anche nel 2021 e pure a 
Pavia.  Il prossimo martedì 
26 gennaio alle ore 11.00 in 
piazza del Carmine all’al-
tezza del civico 6 verrà po-
sata una nuova pietra di in-
ciampo in memoria di Lu-
dovico Zampieri, partigiano 
in val d’Ossola, deportato in 
un lager. L’iniziativa è stata 
realizzata grazie al diretto 
interessamento della nipote 
Gabriella Viriglio, residente 
a Bresso che ha sottolineato 
come sia emozionante sape-
re che c’è un luogo dove po-
ter ricordare il partigiano 
deportato: “Lo studio dello 
scultore tedesco mi ha già 
consegnato la ‘stolpersteine’ 
- fa sapere la nipote - che, 
sulla lastra di sottile ottone, 
reca inciso il nome ‘Ludovi-
co Zampieri’, la data di na-
scita, ‘dicembre 1907’, del-
l’arresto, ’20 dicembre 
1944’, della deportazione, 
‘1945 campi di Magdeburg e 
Rothensee, e della morte, 
Niemegk 1945. Qui, infatti, 
si perdono le tracce di Ludo-
vico; né ai familiari venne 
data la possibilità di pian-
gerlo presso una tomba”.  
Il 20 dicembre 1944 Ludovi-
co Zampieri era in missione 
di collegamento per la Resi-
stenza. Passando da Pavia, 
dove abitava e lavorava per 

la Provincia Pavese, fece so-
sta in piazza del Carmine 
civico 6 per dare un saluto a 
sua madre, Leopolda Chio-
do, e a suo padre Giusto, do-
cente di storia della musica 
presso l’Università. Proba-
bilmente allertate da una 
spiata, le SS fecero irruzio-
ne nello studio del padre, e 
lo trascinarono via. Da quel 
momento, la storia del par-
tigiano Ludovico diventa la 
storia del deportato Ludovi-

co: prima destinazione il 
carcere di Pavia, poi la cella 
di San Vittore, Milano, pro-
babilmente le botte e le tor-
ture, poi, il campo di transi-
to di Bolzano, poi i campi di 
lavoro e di morte. “Le testi-
monianze raccontano che 
mio zio venne selezionato 
per il lavoro coatto in una 
fabbrica di benzina sinteti-
ca a Brabag – continua Ga-
briella - Desidero esprimere 
il ringraziamento mio e del-

la mia famiglia al Comune 
di Pavia che ha patrocinato 
la iniziativa, accogliendo 
positivamente la mia istan-
za di posare una pietra d’in-
ciampo per mio zio Ludovi-
co in piazza del Carmine, 6, 
dove aveva abitato e da do-
ve fu tratto in arresto. Desi-
dero anche ringraziare il 
Presidente della Provincia, 
Vittorio Poma, che ha pa-
trocinato l’iniziativa e le 
amiche Monica Garbelli e 
Annalisa Alessio che mi 
hanno aiutato nella realiz-
zazione di questo progetto”. 

Si.Ra. 

DI LUIGIA FAVALLI 
 
 
 
Merluzzo, baccalà e stoc-
cafisso sono piacevoli al-
ternative alimentari tra le 
sane portate di pesce. 
Merluzzo comune si defi-
nisce il pesce di genere it-
tico Gadus, delle specie 

morhua, macrocephalus e 
ogac. Esistono però anche 
altre simili tipologie: i 
merluzzetti (bruno e cap-
pellano), il merluzzo bian-
co di Nuova Zelanda, quel-
lo di Alaska, come pure il 
giallo Pollack. Si trovano 
in branchi nel nord Atlan-
tico americano, mentre in 
Europa si pescano abbon-
dantemente tra Groenlan-
dia e Islanda, nel Mare di 
Barents e mai più a sud 
del Golfo di Guascogna.  

Molto del prodotto arriva 
in Italia dalle regioni bal-
tiche, tanto da rendere 
proverbiale quel “Pesce 
veloce del Baltico su sfor-
mato di mais” da tradurre 
ovviamente come “polenta 
e merlus”. 
Oggi il merluzzo, fresco o 
surgelato, giunge facil-
mente sulle nostre tavole, 
ma nei tempi andati era il 
pesce conservato, sotto sa-
le o essiccato, ad essere 
trasportato dal Nord a Pa-

via, con i tempi e le tempe-
rature consentiti dalle tec-
nologie di allora. Si è svi-
luppata così la gastrono-
mia del baccalà, il merluz-
zo salato, e quella dello 
stoccafisso, merluzzo es-
siccato. I veneti definisco-
no tuttora indifferente-
mente i due prodotti come 
baccalà, mentre in Lom-
bardia si è sempre e co-
munque parlato di Mer-
lus. In realtà il successo 
del merluzzo in Italia ha 

avuto inizio con una trage-
dia. Nel 1432 Pietro Que-
rini, nobiluomo veneziano 
e ricco commerciante, in-
cappò in un violento fortu-
nale che fece naufragare 
la sua nave e trascinò po-
chi superstiti fino all'isola 
deserta di Sandøy nell'ar-
cipelago norvegese delle 
Lofoten.  
Qui essi vennero rifocillati 
dalle popolazioni locali 
con l’abbondante pesce 
tradizionalmente essicca-
to: lo stoccafisso. Da buon 
commerciante Querini vi-
de subito la possibilità di 
fare affari con quel prodot-
to e ne introdusse l’uso a 
Venezia e oltre. Pavia, al 
tempo, giocava un ruolo 
fondamentale come centro 
economico privilegiato, 
specie per i contatti con la 
Serenissima Repubblica 
di S. Marco, le cui merci 
arrivavano su barconi 
passando dal mare al Po e 
da questo al Ticino. Poi il 
pesce conservato poteva 
risalire fino a Milano, do-
ve però si imponevano da-
zi all’ingresso per le porte 
della città.  
Da qui il fiorire del con-
trabbando e la nascita del 
detto milanese “scarlìga 
merluss che l’è minga el tô 
üss!” (scivola merluzzo che 
questo non è il tuo posto) 
come suggeriva il complice 

che faceva da palo ai con-
trabbandieri in vicinanza 
dell’ingresso cittadino. 
Il merluzzo ha comunque 
sempre avuto notevole im-
portanza sulla tavola de-
gli italiani. Dopo il Conci-
lio di Trento la Chiesa im-
poneva il precetto del ve-
nerdì di magro, senza con-
tare i giorni di Vigilia e di-
giuno, compresa tutta la 
Quaresima. I cuochi più 
famosi delle ricche fami-
glie del tempo avevano co-
munque in menu mille 
manicaretti per la loro 
“cucina di magro”, mentre 
il baccalà risultava un 
piatto che si potevano per-
mettere anche i poveri. Di-
versamente da oggi, per i 
prezzi del prodotto che so-
no ora piuttosto elevati. 
La classica ricetta del 
merluzzo “alla lombarda” 
è quella in umido con po-
modoro e cipolla.  
La preparazione risente 
probabilmente dell’antica 
ricetta romana citata nel 
“De re coquinaria” di Api-
cio, in cui manca evidente-
mente il pomodoro, ma 
che prevede un sugo di ci-
polla, pinoli e datteri. Le 
ricette innovative, come 
quella preparata su que-
sto numero da Cristina 
Dioli, invece possono spa-
ziare tra gli ingredienti di 
tutto il mondo! 

Il salotto gastronomico pavese Cà di Gatt 
propone il prelibato piatto “Al Merlus” 

La classica ricetta del merluzzo cucinato “Alla lombarda” è quella della cottura in umido con pomodoro e cipolla

In piazza del Carmine verrà posata 
una nuova pietra d’inciampo

In memoria di Ludovico Zampieri, partigiano in Val d’Ossola che venne arrestato a Pavia

Baccalà marinato al succo  
di barbabietola con chips di patate viola, 

panna acida alla curcuma e wasabi 
 
 
Ingredienti e preparazione, per due persone: 
· 600 g di filetto di baccalà già ammollato; 2 barbabie-
tole cotte; 2 cucchiai di sale; 2 cucchiai di zucchero; 
succo di mezzo limone; un mazzetto di timo. 
Frullate le barbabietole con il sale, lo zucchero, il succo di li-
mone e il timo. Ricoprite il baccalà con il composto e mettete-
lo a marinare in frigorifero per 24 ore.  Passato il tempo, sco-
late il baccalà dalla marinatura, sciacquatelo e asciugatelo 
per bene, quindi affettatelo sottilmente. 
·  2 patate viola medie; sale; olio per friggere. 

Tagliate le patate a fette con la mandolina e mettetele in acqua fredda almeno per 30 minuti. Scolatele e asciugatele. Frig-
getele in abbondante olio caldo, scolate dall’unto su carta assorbente e salatele leggermente. In alternativa potete cuocere 
le fette di patate al forno disponendole su una teglia unta di olio. 
·  2 cucchiai di panna fresca; 2 cucchiai di yogurt naturale; 1 cucchiaio di succo di limone; 1 cucchiaio di 
curcuma; 1 pizzico di sale; ½ cucchiaino di wasabi. 
Sciogliete la curcuma nel succo di limone, aggiungete gli altri ingredienti e mescolate bene. Lasciate riposare una decina 
di minuti.  Disponete la salsa sul fondo del piatto, aggiungete le fettine di baccalà marinato e completate con le chips di 
patate. Volendo potete impreziosire il piatto con uova di salmone. 
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Il progetto è stato coordinato dalla professoressa Livia 
Visai dell’Università di Pavia insieme ad altre docenti 

Gli studi scientifici sulla 
stazione spaziale con 
Samantha Cristoforetti 
 
Nei giorni scorsi è stata pubblicata l’intervista 
da parte della Nasa (live on nasa.gov) sui risul-
tati ottenuti dagli esperimenti del progetto 
“Nanoparticles and Osteoporosis”  completati 
sulla stazione spaziale sperimentale (ISS) 
dall’astronauta italiana Samantha Cristoforet-
ti (nella foto, ndr) nel 2015. 
Il progetto finanziato dall’Agenzia Spaziale 
Italiana (ASI) è stato coordinato dalla profes-
soressa Livia Visai dell'Università di Pavia, 
coadiuvata dalle professoresse Angela Maria 
Rizzo (Università di Milano), Giuseppina Rea e 
Barbara Pascucci (CNR di Roma) e dai collabo-
ratori Francesco Cristofaro e Giuseppe Pani. Il 
progetto “Nanoparticles and Osteoporosis” 
mediante esperimenti in vitro condotti in mi-
crogravità, ha studiato gli effetti della sommi-
nistrazione di specifiche nanoparticelle come 
contromisura per l’osteoporosi utilizzando cel-
lule staminali umane. 
L’azienda Kayser è stato il partner industriale 
che ha fornito l’hardware per l’esperimento 
sulla ISS. 

A sinistra la pietra d’inciampo 
e una foto dello studio di  

Giusto Zampieri in cui  
Ludovico venne deportato. 

Sotto piazza del Carmine  
a Pavia 
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L’editore, giornalista e scrittore Giovanni Giovannetti traccia un elegante “amarcord” del socialismo italiano e pavese

“Do re mi fa sol dell’avvenire”, storie di socialisti

  
DI GIOVANNI GIOVANNETTI 
  
 
Intervenendo alla Camera 
il 18 gennaio scorso nel di-
battito sulla fiducia al Go-
verno, Mariastella Gelmini 
ha detto che il pensiero so-
cialista è di casa in Forza 
Italia. Il 19 gennaio di ven-
tuno anni fa ad Hammamet 
moriva Bettino Craxi. Il 21 
gennaio di cento anni fa, al 
diciassettesimo congresso 
socialista di Livorno la cor-
rente massimalista abban-
dona il teatro Goldoni per 
fondare il Partito comuni-
sta d’Italia. Sono storie e 
anniversari di questi giorni. 
Un altro balzo indietro e 
siamo al 1991, a tangento-
poli e al socialista craxiano 
Mario Chiesa, quel «ma-
riuolo isolato» che tanto iso-
lato non era; siamo allo sco-
perchiamento di un sistema 
di tangenti che sancirà la fi-
ne di un’era politica: a Pavia 
(un'“eccellenza” nazionale, 
poiché in riva al Ticino i 

maggiori partiti si erano 
consorziati nel riscuoterle) e 
nel Paese. 
Quanto a me... 
Voglio diventare segretario 
del Psi pavese in disarmo, o 
almeno socio di maggioran-
za del suo Cda. Un affare! 
Trovatemi un altro partito 
con lo stesso passato e la 
stessa storia del partito so-
cialista male in arnese. Al-
lora lancio un’Opa, lo piglio, 
lo risano, lo rivendo, e incas-
so le plusvalenze. 
  
Storie di pace e di lavoro 
  
Ma prima me lo voglio go-
dere un poco, per un mo-
mento voglio tornare a sen-
tire l’emozionante “sol 
dell’avvenire” a scaldarmi 
il viso e il cuore. Per un mo-
mento voglio sentire di 
nuovo l’eco dell’orgoglio so-
cialista, sentire quel senso 
di appartenenza al partito 
di Costa, di Turati, della 
Kuliscioff, di Labriola, di 
Prampolini, di Treves, del-
la Altobelli, di Salvemini, 
di Vergnanini, di Matteot-
ti, dei Rosselli, di Nenni, di 
Buozzi, di Colorni, di Perti-
ni, di Modigliani, di Moran-
di, di Lombardi, di De Mar-
tino. E persino di Craxi e di 
Martelli, gli affossatori. 
Voglio sentire vibrare l’eco 
della Storia, storie che rac-
contano di pace e di lavoro. 
La storia di Luigi Monte-
martini, professore di bota-
nica, che nel 1902 a Montù 
Beccaria si inventa le prime 
Cantine sociali. La storia di 
Egisto Cagnoni, segretario 
della Federazione proleta-
ria Lomellina, morto nel 
1944 a Mauthausen. La sto-
ria di Luigi De Andreis, rap-
presentante della Fratel-
lanza artigiana pavese, ar-
restato per i “moti del pane” 
del maggio 1898. La storia 
di Lodovico D’Aragona, «pa-
ladino dell’ortodossia rifor-
mista» che fu tra i fondatori 
della Confederazione gene-
rale del lavoro. La storia di 
Felice Cavallotti, l’esponen-
te di punta del socialismo 

radicale, morto ucciso in 
quel suo trentaduesimo 
duello. La storia di Roberto 
Rampoldi, insigne oculista, 
eletto dai pavesi per otto le-
gislature alla Camera. La 
storia di Maria Giudice, la 
“pasionaria” dell’Oltrepo, 
che nel 1916 si era stesa sui 
binari per impedire ai treni 
di portare i soldati al fronte. 
La storia di Giovanni Salva-
deo, il capolega di Tromello, 
ucciso a bastonate davanti a 
casa da una squadraccia fa-
scista nel 1921. La storia di 
Eliseo Davagnini, socialista 
e membro della cooperativa 
di Mezzano di San Martino, 
assassinato dai fascisti nel 
febbraio 1922. La storia di 
Bruno Buozzi, docente all'I-
stituto Roncalli di Vigevano 
ma anche segretario gene-
rale degli operai metallurgi-
ci, ucciso nel 1944 a Roma 
dai tedeschi. La storia del 
bronese Giuseppe Faravel-
li, giurista e socialista della 
corrente riformista. La sto-
ria di Alcide Malagugini, ul-
timo sindaco socialista di 
Pavia prima dell’avvento 
del fascismo. La storia di 
Ugoberto Alfassio Grimal-
di, socialista e giovane stu-
dente antifascista del colle-
gio Ghislieri. La storia di 
Lorenzo Alberti, socialista, 
membro del Cln pavese, 
uno dei pochi sopravvissuti 
ai lager nazisti di Dachau e 
Buchenwald. La storia di 
Riccardo Dagradi, il futuro 
sindaco di Voghera, anima-
tore nel 1943 dell’occupazio-

ne operaia delle fabbriche. 
La storia di Angelo Biancar-
di, operaio socialista della 
Necchi, che venne eletto 
sindaco di Pavia nel 1969. 
La storia di Giovanni Vac-
cari, il preside del Liceo Ta-
ramelli eletto sindaco nel 
1971. La storia di Elio Vel-
tri, il giovane medico cala-
brese che fu sindaco “lom-
bardiano” di Pavia dal 
1973. La storia di Luciano 
De Pascalis, galantuomo e 
parlamentare socialista pa-
vese. La storia di milioni di 
militanti, quelli che il 27 di 
ogni mese si auto tassavano 
per il partito e che la dome-
nica andavano a diffondere 
l’“Avanti!”. 

Depretis e Benedetto 
Cairoli, i padri nobili 
  
Di certo ne ho dimentica-
ti molti, a partire dai pa-
dri dei padri: come lo 
stradellino Agostino De-
pretis, esponente mode-
rato della sinistra stori-
ca, più volte presidente 
del Consiglio tra il 1876 e 
il 1887, l’anno della sua 
morte; e il pavese Bene-
detto Cairoli, suo succes-
sore, uno dei “Mille” di 
Garibaldi.  
In anni recenti la stessa 
carica è stata ricoperta da 
Silvio Berlusconi, Forza 
Italia come Gelmini, tes-
sera P2 n. 1816. 

Una manifestazione socialista nel centro di Vigevano il 1° maggio 1953

Maria Giudice e Umberto Terracini agli arresti nel 1916

In questa fotografia siamo a Livorno, 
nei giorni del XVII congresso naziona-
le del Partito socialista (15-25 gennaio 
1921). Al centro con la barba è ripreso 
Lodovico D’Aragona, tra i padri del 
riformismo socialista, uno dei fondato-
ri della Confederazione generale del 
lavoro, già segretario della Camera del 
lavoro pavese nel 1905-1906. Il con-
gresso di Livorno era iniziato in un’at-
mosfera di grande tensione, ma il suo 
esito era scontato: c’era solo da sanzio-
nare la scissione, ormai decisa, della 
componente comunista. Tre le mozioni 
avanzate: quella riformista che si ri-
chiama ai metodi tradizionali del so-
cialismo; quella massimalista che – 
pur rinnovando l’adesione alla Terza 
internazionale di ispirazione leninista 
– rifiuta di rompere l’unità con i rifor-
misti; e quella comunista, che indica 
nel distacco dal riformismo la condizio-
ne necessaria per dare vita a un parti-
to rivoluzionario. Vince la mozione 
massimalista e la mattina del 21 gen-

naio i delegati della fazione comunista 
abbandonano la sala del congresso 
cantando l’Internazionale. Subito riu-
niti al teatro San Marco, votano un or-
dine del giorno che dichiara costituito 
il Partito Comunista d’Italia, sezione 
dell’Internazionale comunista. 
Con poche eccezioni – ha scritto Cle-
mente Ferrario in Operai e contadini – 
al nuovo partito aderiscono i membri 
della Federazione giovanile socialista 
«tra i quali emerge, per grandi doti di 
organizzatore e polemista, lo studente 
Ferruccio Ghinaglia». Ferruccio sarà 
assassinato dai fascisti a Pavia la sera 
del 21 aprile, tre mesi esatti dopo quel 
primo congresso. 
All’indomani di Livorno i rapporti tra 
comunisti e socialisti resteranno tesi 
e si intensificheranno le polemiche, 
sulla stampa e nelle pubbliche mani-
festazioni. «Fratelli coltelli», scriverà 
Antonio Gramsci nei Quaderni del 
Carcere.  

(G.G.)

Riformisti e massimalisti

Felice Cavallotti Roberto Rampoldi

Luigi Montemartini



La vita è fatta (anche) di scelte. 
E Lisa, protagonista del roman-
zo “Anche tu sola, stasera?”, edi-
to da Brè, lo scoprirà cammin fa-
cendo, un passo alla volta e ma-
turando una consapevolezza che 
le chiarirà il cammino. Scritto 
dalla pavese Elena Destro (tren-
tasette anni, una figlia che ado-
ra e con cui vive a Cava Manara 
e un lavoro in una bella gelate-
ria di Strada Nuova a Pavia), 
“Anche tu sola, stasera?” è il suo 
libro di esordio: Elena ha scelto 
il romanzo rosa e autobiografico, 
una scelta (appunto) la sua, par-
ticolarmente ardita ma molto 
chiara: “All’inizio, quando mi è 
stato proposto da una cara ami-
ca di cimentarmi nella scrittura 
tirando fuori dal mio cassetto i 
fogli che in tanti anni avevo 
riempito con pensieri e riflessio-

ni, mi sono imbarazzata un po-
chino – rivela l’autrice –. Mi so-
no domandata che cosa avrebbe-
ro pensato le persone a me vici-
ne leggendo scritte in un libro le 
mie emozioni, le sensazioni e 
quelle parti di me che magari 
ancora non conoscevano. Poi ho 
deciso che dovevo provare lo 
stesso ed oggi sono davvero en-
tusiasta”.  
Tornando alla protagonista del 
romanzo, Lisa è una ragazza 
semplice, tranquilla, di circa 
trent'anni; è sposata, ha una fi-
glia e un lavoro che le dà molte 
soddisfazioni. L’amore per l’uo-
mo che le sta accanto, però, da 
un po’ di tempo si sta trasfor-
mando in solitudine, in tristez-
za. Lisa si rende conto che è ar-
rivato il momento di prendere 
una decisione e ad incoraggiarla 
sarà anche un incontro, un pic-
colo appiglio, una mano tesa e 
una frase - forse banale ma ina-

spettata - la renderà ancora più 
confusa costringendola a guar-
darsi dentro, a fare emergere 
nuove prospettive e diverse op-
portunità.  
Ma, al di là della storia di Lisa, 
il libro è stato una grande soddi-
sfazione per l’autrice: “Ho sem-
pre letto e scritto volentieri, fin 
da ragazzina. Scrivevo su fogli 
di carta che poi raccoglievo nei 
miei cassetti. Non ho mai di-
menticato i miei scritti, ma era-
no lì fermi e raccolti. Poi un’ami-
ca mi ha incoraggiato, insieme 
abbiamo riguardato i fogli e mi 
ha convinto a cercare una casa 
editrice. Non nascondo che 
quando Bré mi ha detto che 
quello che avevo scritto era pia-
ciuto e poteva essere pubblicato, 
sono stata presa da una grande 
felicità! E come mi sono emozio-
nata quando mi è arrivata a ca-
sa la prima copia del libro! Leg-
gere lì le mie parole è stata una 
soddisfazione incredibile: penso 
che tante persone si riconoscano 
in ciò che scrivo: il libro tratta 

tematiche care a tutti come cre-
scita personale, famiglia, amore, 
amicizia ma anche la solitudine, 
quella che ognuno di noi avverte 
dentro di sé e che gli altri non 
vedono. E’ una storia che può 
appartenere a molte persone. 
Spero di trasmettere ai lettori 
un significato nascosto tra le ri-
ghe, che porta a riflettere, rias-
sunto poi nelle frasi finali del li-
bro”. E per stare vicina alla gen-
te con le sue parole, Elena si era 
adoperata prima di Natale per 
far conoscere e diffondere il vo-
lume tra gli abitanti di Cava 
Manara consegnandolo a domi-
cilio: “Non mi aspettavo tante ri-
chieste ed invece è andata dav-
vero bene! In tanti mi hanno 
contattato per avere il mio libro 
e anche questa cosa mi ha dav-
vero sorpreso”.  Un successo ina-
spettato che ha spinto l’autrice a 
proseguire: “Grazie alla casa 
editrice ho imparato diverse co-
se nuove che non conoscevo 
sull’editing e ho cominciato a 
studiare ed approfondire diverse 

nozioni sul mondo dell’editoria, 
anche perché scrivere mi viene 
talmente naturale che mi capita 
di dovermi fermare anche men-
tre cammino per scrivere a ma-
no degli appunti su fogli e tac-
cuini. E ho ancora diversi scritti 
nei miei cassetti e sto già lavo-
rando su qualcosa di nuovo”.  

Si.Ra. 

“Recentemente ho avuto 
modo di occuparmi di due 
eventi che vorrei rilanciare 
all’attenzione della politica 
locale, in considerazione 
della loro valenza simboli-
ca e culturale e della possi-
bilità di essere considerati 
nella prospettiva di una ri-
qualificazione del contesto 
urbano della città. 
Il primo riguarda il Premio 
“Access City Award 2020” 
– Concorso a cura della 
Commissione europea e del 
Forum europeo delle disa-
bilità”–, assegnato que-
st'anno  a Varsavia, a Ca-
stelló de la Plana in Spa-
gna e poi Skellefteå in Sve-
zia (rispettivamente primo, 
secondo e terzo posto) in 
quanto contesti urbani at-

trezzati al superamento 
delle barriere architettoni-
che e all'inclusione dei sog-
getti disabili. Proprio con-
siderando l’area urbana di 
Pavia il fatto che l’annuale 
bando dell’Unione Europea 
“per le città a misura di di-
sabili” sia rivolto ai conte-
sti urbani superiori ai 
50mila abitanti potrebbe 
costituire un’occasione e 
uno stimolo rivolto alla po-
litica locale per restituire 
al tema della disabilità e 
del superamento delle bar-
riere edilizie, dei servizi, 
dei trasporti e della comu-
nicazione la dovuta consi-
derazione, allo scopo di  va-
lutare le idee - e loro fatti-
bilità -  di chi ha modelli di 
integrazione e inclusione 

sociale da proporre. Il se-
condo evento riguarda il 
Premio Angi 2020 assegna-
to all’Università di Roma 
per il Progetto “Città della 
conoscenza e dell’innova-
zione”. Progetto ideato e co-
struito dalla prof.ssa Anto-
nella Canini, accademica e 
Direttrice dell’Orto Botani-
co per la riqualificazione di 
un’area destinata un tem-
po a Città dello Sport, ora 
caduta in disuso. Il pregio 
dell'innovazione consiste 
nel proporre un modello di 
riqualificazione esportabile 
che coniuga green, econo-
mia, tecnologia 4.0., comu-
nicazione, cultura, sport 
creando una rete virtuosa 
di sinergie in chiave di eco-
sistema e sostenibilità am-

bientale. Il progetto si ca-
ratterizza per complessità 
e ampiezza di impatto. 
Sebbene incida su un peri-
metro geograficamente de-
limitato le sue ricadute si 
riproducono su una dimen-
sione nazionale e interna-
zionale. Da tutte le attività 
scientifiche, didattiche, 
culturali, incubatori di in-
novazione, sviluppo di tec-
nologie informatiche, servi-
zi di rete e aggregazione, 
ristoranti e caffè, commerci 
e supporti alle visite e alle 
esigenze dei fruitori: la rea-
lizzazione dell’Opera per-
mette di generare a regime 
14 mila nuovi posti di lavo-
ro. Di questi almeno 2.800 
saranno direttamente col-
legati alle attività di ricer-

ca e didattica e permette-
ranno di reclutare un’im-
portante fetta del capitale 
umano che ogni anno le 
università italiane forma-
no e che molto spesso è co-
stretto a emigrare in altri 
Paesi dove riescono a met-
tere a frutto le loro cono-
scenze. 
Documentandomi sugli at-
ti della Commissione euro-
pea per il primo caso e in-
tervistando l’ideatrice del 
progetto “Città della Cono-
scenza e dell’innovazione” 
mi sono reso conto che la 
motivazione è la molla che 
spinge a innovare la qua-
lità della vita e ciò può ac-
cadere laddove la politica 
dimostri di essere vicina al-
la cultura e ai cittadini, per 

realizzare best practices 
talentuose che possono 
mutare e migliorare la 
qualità della vita, nei con-
testi e nelle aree urbane 
delle nostre città. Mi chie-
do perchè non anche a Pa-
via? Giro la domanda al 
Consiglio comunale e ai po-
litici locali, rendendo dispo-
nibili la recensione di “Ac-
cess City Award 2020”  e il 
testo dell'intervista. Con 
spirito di collaborazione, 
poichè è nostro dovere pro-
muovere il bene comune. 
Da tempo Pavia è ferma e 
langue: occorre uno scatto 
per innescare un volano di 
rilancio delle potenzialità 
nascoste o rimaste ine-
spresse. 

Francesco Provinciali 

Due input innovativi per valorizzare e rilanciare la politica locale 

Le poesie dei lettori de “il Ticino”

Elena Destro e la copertina  
del suo libro
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Il romanzo, rosa e autobiografico, racconta la storia di Lisa, giovane in cerca di se stessa e di nuove prospettive

“Anche tu sola stasera?”, ecco il libro  
d’esordio della pavese Elena Destro

Nevicata 
 
Neve, 
bianco splendore 
che tutto bello fai 
ovunque 
quando, di notte, 
dopo di te la luna 
rosa di lei ti fai 
e lei di te bianca diventa, 
non vedi 
come al mattino 
brutta appari 
quando l’uomo ti rompe, 
o il fumo nera ti fa? 
Neve, 
docile manto 
che silenziosa scendi, 
di ciò che trovi 
la forma prendi 
e ogni cosa accetti 
così come è. 
Guarda gli uomini 
nelle loro case, 
sbuffan, risbuffan, 
imprecan, s’azzuffan: 
ma tu dall’alto benigna li 
guardi 
e il loro stato 
il tuo manto ricopre, 
candidamente. 

Aldo Ciceri 
 
Trauma 
 
I miei ricordi dietro a un 
sipario sono più vivi che 

mai e se per loro nebbiosi 
sono i passi 
per me che sono davanti 
la lucidità è insostenibile. 
Siamo unificati da una 
fragilità mai fortificata.  
 

Marcia Pereria  
Da Silva 

 
Ego Ego Ego  
 
L’infinità non basterebbe 
per sostenere la gloria 
fallita di questo mondo, 
intoccabile è la vita. 
Maledetto è questo ego 
che ci sostiene.  
 

Marcia Pereira  
Da Silva 

 
Variante 
 
In un attimo quello che 
sembra essere il nulla ap-
pare nell’immensità. Con-
vinto di essere il tutto, ri-
torna a essere il nulla. 
E’ un flusso variante che 
si contrappone, 
dimenticando che nello 
spazio tempo esiste il 
mezzo.  
 

Marcia Pereira  
Da Silva 

Nebbia 
 
Salita dal Fiume Azzur-
ro, 
l’inesorabile coltre 
porta rivoli  
di incertezza e 
declino di idee. 
Smarrito 
l’orientamento, 
scivoli nel profondo 
della nebbia 
dei tuoi pensieri perduti. 
Cercherai il sole, 
sbandando  
privo di ragione, 
nell’oscurità  
di un mondo  
sconosciuto, 
con immagini 
dai contorni distorti, 
specchi difformi 
propri 
di un’anima 
perplessa. 

Daniele Neri 
 
 
Robinson 
 
Solo... 
in questa isola lontana, 
ignorata dalle carte  
nautiche. 
Solo... 
smarrito, 
fragile e inerme, 

circondato dall’oceano  
che mi impedisce  
di lasciarla. 
Solo... 
con il cuore a pezzi, 
senza il sorriso di una 
donna 
o il volto di un amico, 
abbandonato da Dio  
e dagli uomini, 
alla mercè dell’acqua e 
 del fuoco. 
Solo... 
in quest’isola sconosciuta 
tra l’indifferenza 
della gente che mi sfiora 
incurante della mia  
persona, 
passa accanto a me 
e mi guarda con freddo  
livore. 
Solo... 
seduto a terra con il capo 
chino, 
chiedo una moneta in 
questa città ostile, 
sperduto senza più  
ricordi nè sentimenti. 
Solo...... 

Daniele Neri 
 
Il canto del mare 
 
Ascolta un canto  
dal mare. 
Forse è un canto  
di sirena, 

tra gli scogli vicini  
all’immensità delle acque 
agitate dal vento. 
Forse è  l’antica litania  
di un Griot, 
ridotta a voce flebile, 
tenue pensiero, 
richiesta d'aiuto 
di un giovane Icaro 
disperso sotto un sole  
disperato. 
Al di là del mare, 
tra le dune senza sabbia, 
puoi sentire voci, urla, 
gemiti e pianti, 
l’eco li porta sin qui. 
Guarda nell’universo  
della tua anima, 
vedrai nel suo sconfinato 
schermo 
un fiore rosso giunto  
sulla spiaggia. 
Lo puoi vedere, 
toccare o forse 
solo immaginare. 
Portava nel cuore 
perduta speranza. 

Daniele Neri 
 

Fratello (quasi  
preghiera) 

 
Non lasciare, fratello,  
che il coraggio 
venga meno di fronte  
alle incertezze 
e che la Grazia offerta  

sia ostaggio 
dei fallimenti  
e delle debolezze.  
Guarda, fratello,  
chi ti è vicino 
poichè per volontà  
del Creatore 
il corpo accoglie Spirito 
Divino 
a immagine del volto  
del Signore. 
Accingiti, fratello,  
a rinnegare     
la strada chiusa  
dell’indifferenza 
perchè nel cuore possa 
dominare   
della vita cristiana  
la presenza. 
Non scordare, fratello, 
che il dolore,  
la speranza e la gioia 
condivise  
sono espressioni grandi 
dell’amore 
che il Vangelo vissuto 
porta incise. 
Illumina Signore ogni 
fratello  
perchè delle tue leggi  
sia seguace  
facendogli scoprire  
quanto è bello 
paladino di fede esser te-
nace e tra i messaggi rin-
novare quello nell’amore 
scambievole....la pace. 
Alberto Ettore Tonani 



Una start­up della Scuola Universitaria Superiore Iuss di Pavia presenta i suoi progetti

Intelligenza artificiale al servizio 
della salute e della medicina Dal Soroptimist un premio di studio di 1.000 

euro per studenti dell’Università di Pavia

“Contrastare la violenza 
educando al rispetto”

“DeepTrace Technologies”, 
una start-up italiana inno-
vativa titolare di una piat-
taforma di intelligenza ar-
tificiale, spin-off della 
Scuola Universitaria Su-
periore Iuss di Pavia, ha 
annunciato nei giorni scor-
si un “round di investimen-
to” con successivi aumenti 
di capitale fino a 1,7 milio-
ni di euro per una quota di 
minoranza della società. Il 

capitale sosterrà i pro-
grammi di crescita dell’a-
zienda nel settore dei ser-
vizi alla salute e dei dispo-
sitivi medici, l’espansione 
del mercato in Europa e 
l’ulteriore sviluppo della 
sua tecnologia proprietaria 
che combina l’intelligenza 
artificiale con l’“imaging 
medico” per la diagnosi e la 
prognosi. “È una grande 
soddisfazione aver rag-

giunto un traguardo così 
importante con il nostro 
primo spin-off”, ha sottoli-
neato il prof. Riccardo Pie-
trabissa, rettore dello Iuss 
di Pavia. “La raccolta – si 
legge in una nota dello Iuss 
di Pavia – si inserisce in un 
momento di forte domanda 
per ‘DeepTrace’ nel settore 
sanitario di servizi e dispo-
sitivi medici ad alto valore 
aggiunto per la medicina 

predittiva e personalizza-
ta, mettendo l'azienda sul-
la buona strada per cresce-
re e migliorare la redditi-
vità nel 2021”. Gli stru-
menti di intelligenza artifi-
ciale di DeepTrace sono già 
stati adottati da Irccs (Isti-
tuti di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico) e da 
centri clinici di importanza 
nazionale. “Lo scopo di 
DeepTrace è migliorare la 
stratificazione del rischio, 
lo screening, la diagnosi, la 
prognosi e la pianificazione 
della terapia prevedendo 
la probabilità di insorgen-
za di malattie clinicamente 
significative, progressione 
e risposta alle diverse op-
zioni terapeutiche a livello 
della singola persona, evi-
tando potenzialmente test 
medici invasivi e terapie 
inefficaci riducendo così la 
spesa sanitaria, l’eccessiva 
diagnosi e trattamento – 
ha affermato Isabella Ca-
stiglioni, co-fondatrice di 
DeepTrace –. Migliorare la 
qualità della vita dei pa-
zienti trasferendo rapida-
mente sul mercato soluzio-
ni certificate sostenibili è il 
nostro successo”.

Il Soroptimist Club di Pa-
via bandisce una borsa 
premio di studio dell’im-
porto di 1.000 euro rivolta 
a studentesse o studenti, 
iscritti ai corsi di laurea 
triennali e magistrali del-
l’Università di Pavia nel 
corrente anno accademico 
per la realizzazione di un 
progetto educativo didat-
tico con l’obiettivo di 
“Contrastare la violenza 
educando al rispetto” da 
attuare nelle scuole di Pa-
via e provincia nell’anno 
scolastico 2021-22.  
Il progetto è volto a sensi-
bilizzare gli studenti del-
le scuole secondarie di se-
condo grado di Pavia sul 
tema della violenza e a 
sviluppare una maggiore 
consapevolezza del feno-
meno, al fine di acquisire 
capacità di riflessione cri-
tica. 
Educare al rispetto è fon-
damentale per le relazio-
ni, poiché presuppone 
una condizione di interdi-
pendenza tra le persone 
che può essere promossa 
e favorita nel contesto 
scolastico. Il progetto ha 
una valenza di educazio-

ne alla cittadinanza par-
tecipata al fine di coltiva-
re e far crescere sensibi-
lità e attenzione verso gli 
altri.  
L’obiettivo non è solo 
quello di avvicinare gli 
studenti delle secondarie 
ad un fenomeno comples-
so e molto diffuso nel no-
stro contesto sociale, ma 
anche quello di integrare 
nella formazione scolasti-
ca contenuti, stili di vita e 
comportamenti finalizza-
ti alla costruzione di una 
società inclusiva basata 
sul rispetto di tutti.  
Per la presentazione del 
progetto si può leggere il 
bando sul sito del Soropti-
mist di Pavia 
https://www.soroptimist.i
t/club/pavia/bandi/con-
trastare-la-violenza-edu-
cando-al-rispetto- 35554/, 
o scaricare il link 
 http://news.unipv.it/?p=5
3139 
Le domande di partecipa-
zione dovranno perveni-
re, entro il termine del 30 
aprile 2021 inviando il 
modulo allegato tramite 
posta elettronica all’indi-
rizzo luisa.erba@unipv.it  

La sede dello Iuss di Pavia a Palazzo Broletto

La riflessione del Dott. Gustavo Cioppa, già Procuratore Capo della Repubblica di Pavia e Sottosegretario alla Presidenza di Regione Lombardia

“Impariamo a riconoscere il Dio vivente che abita ciascuno di noi”

Corsi online di lingua tedesca: 
ecco il programma

“Manca sempre qualcosa, 
c’è un vuoto in ogni mio 
intuire. Ed è volgare, que-
sto non essere completo, è 
volgare, mai fu così volga-
re come in quest’ansia, 
questo “non avere Cristo” 
(…)” 
Pier Paolo Pasolini 
(“Poesia in forma di 
rosa”) 
 
Non sono un virologo, ma 
penso che, su questioni 
elementari, anche un pro-
fano possa dire la sua. 
La pandemia, parados-
salmente, è il trionfo del-
la vita. Intendo, della vita 
in sé, non della nostra vi-
ta o di quella di qualche 
altra cosa. Guardiamo il 
virus non con gli occhi del 
medico…diretto a salvare 

le vite umane, non con lo 
sguardo del virologo… 
che è alla ricerca di stru-
menti per combatterlo, 
non assaliti dalla paura 
che crea ansia e offusca la 
ragione, non disconoscen-
done la potenzialità lesi-
va. Guardiamolo con gli 
occhi di un bambino, con 
la curiosità di un bambi-
no che di fronte a ciò che 
non conosce cerca innan-
zitutto il volto, lo sguar-
do, la parola dell’adulto 
per capire ciò che ha di 
fronte. Una farfalla, una 
formica, una lucertola, un 
fiore, l’acqua che scorre, il 
sole… 
È la vita. 
Lasciamo ad ognuno il 
suo compito ed ascoltia-
mo attraverso le parole 
dell’uomo il virus che è 
anch’esso vita. Prendete 
il virus: è vivo e muta; si 
evolve; si attrezza proba-
bilmente per resistere ai 
suoi nemici. Si difende. 
La vita è una cosa mera-
vigliosa. Quale che sia la 
sua forma – anche quella, 
a noi, più invisa; quella 
che cancelleremmo subito 
– la vita è energia e non 

vuole scomparire. Il virus 
è un nemico mortale, da 
sconfiggere con ogni mez-
zo. Ma porta dentro il co-
dice della vita. L’unico 
che non siamo in grado di 
capire e di creare. Il pro-
blema però non è la vita, 
ma ciò che la sostanzia: la 
sua essenza.  
E se l’energia vitale che 
pervade un organismo è 
distruttiva, malevola e si 
nutre di ciò che indeboli-
sce allora va combattuta 
con qualsiasi mezzo. Mol-
ti potranno pensare che 
sia la stessa storia del 
mondo che si perpetua 
anche in questa ineffabile 
lotta per la sopravviven-
za: il virus contro l’uomo. 
Ma credo sia più di que-
sto.  
Credo che siamo di fronte 
alla guerra del male con-
tro il bene, al conflitto tra 
un potere perverso ed 
una umanità fragile ma 
resiliente. E dopo tutti 
questi mesi, di molli ten-
tativi caduti nel nulla 
nella speranza di limitare 
l’effetto del cambiamento 
che questo nuovo virus ci 
ha portato senza avver-

tirci, senza permesso, 
senza pietà… è giunto il 
momento – l’ultimo a mio 
avviso – di compiere atti 
forti e drammaticamente 
impopolari, proprio per 
salvare coloro che fingono 
di ignorare o sottovaluta-
no questo demone invisi-
bile. 
Ora… non tra un mese. 
Adesso… 
Adesso basta! 
Ma ecco, il virus è soprat-
tutto un corpo estraneo. E 
come tale da estirpare, al 
più presto. Ma esso ci of-
fre anche una grande op-
portunità. Quale? Metter-
ci in gioco per continuare 
a vivere sereni, nella tan-
to auspicata “Normalità”. 
Ma cos’era “normale”, pri-
ma? Prima dell’era del 
Coronavirus? Era “nor-
male”, forse, che si corres-
se alla conquista planeta-
ria da parte di quei poteri 
che ora, grazie al virus, 
hanno creato un nuovo 
ordine mondiale ‘pande-
mico’? Il virus è riuscito 
ad arrestare la globaliz-
zazione, a indebolire l’Oc-
cidente, che versava in 
una crisi valoriale, spiri-

tuale, culturale dall’inizio 
del secolo scorso. Non lo 
era – in crisi – per ciò che 
concerne l’economia; in-
vece, adesso, anche l’eco-
nomia, con le sue dinami-
che capitalistiche, di mer-
cato, ne è intaccata. Lo 
scenario inquietante che 
s’intravede è il rafforza-
mento di un capitalismo 
feroce, mai estinto, che di 
nuovo ha solo l’aggettivo: 
‘pandemico’. La sfida del-
le democrazie, adesso, è 
innanzitutto quella di di-
struggere questo corpo 
estraneo, coronato e leta-
le, e garantire quei diritti 
imprescindibili su cui si 
fonda la dignità della per-
sona. Spetta ad ogni cit-
tadino guardarsi dentro, 
dove non c’è affatto il 
vuoto. 
Ed ora, all’inizio dell’an-
no nuovo, si vorrebbe la-
sciare alle spalle quello 
appena trascorso, tor-
mentato per tutti, per al-
cuni tragico. Si vorrebbe 
la tanto agognata quiete 
interiore, ma ancora gra-
va sul cuore e disturba, 
come un basso continuo 
oltraggioso, il domani, un 

senso di vuoto e d’assur-
do: la presenza del virus 
che ha modificato la vita 
di tutti. Sulla pagina 
bianca di un quaderno 
nuovo si vorrebbe scrive-
re una storia diversa, che 
non conosca angoscia, an-
sia, inquietudine. Dopo-
tutto, dovrà pure finire la 
notte, facendo largo al 
giorno nascente? Ma è an-
cora notte quando ritorna 
l’usignolo, per scomparire 
alle prime luci dell’alba. 
Affiniamo l’udito per 
udirne il pianto. Guardia-
moci dentro: Dio non è 
morto; la tanto agognata 
quiete interiore ci sarà, a 
patto di saper riconoscere 
il Dio vivente che abita 
ciascuno, credente e non 
credente, ateo, ed ogni 
creatura, sì, anche gli 
animali, poiché come scri-
ve Massimo Cacciari: “Lo 
Jesus patibilis segna il 
volto di ogni creatura”. 
  

Dott. Gustavo Cioppa 
(Magistrato, già 

Procuratore Capo della 
Repubblica di Pavia 

e Sottosegretario 
alla Presidenza) 

Il Laboratorio di “Singend 
Deutsch Lernen” di Pavia 
offre corsi online di tede-
sco in minigruppi. Il “cor-
so principianti” si tiene il 
mercoledì dalle 9 alle 10 e 
il venerdì dalle 17.30 alle 
18.30; il “corso progrediti” 
mercoledì dalle 10 alle 11; 

il corso di “tedesco più 
canto” con l’intervento di 
un maestro di canto il 
mercoledì dalle 11 alle 12; 
il “corso di lettura in lin-
gua” (poesie e stralci di 
prosa) per reading in 
streaming, il venerdì dalle 
16 alle 17. 

I corsi di lingua rispettano 
le direttive del quadro eu-
ropeo delle lingue e parto-
no dal concetto della  lin-
gua intesa come momen-
to comunicativo.  
Per ulteriori informazioni 
contrattare il numero 
348/8869462. 

Festeggiato  
il Tricolore in 

Comune a Pavia  
Lo scorso 7 gennaio, in oc-
casione della Giornata Na-
zionale del Tricolore, è sta-
ta srotolata sulla facciata 
di Palazzo Mezzabarba 
una bandiera di 20 metri 
dal sindaco di Pavia, Mario 
Fabrizio Fracassi, dalla 
consigliera comunale Paola 
Chiesa e dal presidente di 
Assoarma Angelo Rovati. 
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La Domenica della Parola 
(in programma domenica 24 
gennaio)  mi incoraggia, co-
me parroco e biblista, ad ap-
prezzare la grande novità 
della riforma liturgica del 
Concilio Vaticano II che è il 
ricchissimo Lezionario per la 
proclamazione della Scrittu-
ra durante la celebrazione 
eucaristica, sia festiva che 
feriale. Senza essere una “re-
ligione del Libro”, la fede cri-
stiana ha sempre venerato 
grandemente le sacre Scrit-
ture e la Chiesa si sente 
profondamente legata «non 
a una parola scritta e muta, 
ma al Verbo incarnato e vi-
vente» (San Bernardo). Per-
tanto nel solco della Tradi-
zione apostolica dalla quale 
è inseparabile, la Scrittura 
va proclamata, ascoltata, ac-
colta e vissuta come Parola 
di Dio: il Lezionario è stato 
appunto pensato come otti-
mo metodo per educare i fe-
deli a cogliere l’importanza 
della Bibbia nella propria vi-
ta e a comprenderne il senso 
unitario. Dopo quasi 50 an-
ni, ci accorgiamo però che 
questa idea deve ancora en-

trare nella mentalità della 
gente e forse anche degli 
stessi ministri della parola. 
Mi sembra che la formula 
“Bibbia liturgica” possa aiu-
tare bene a comprendere 
questo tema: la prendo da 
Louis-Marie Chauvet, gran-
de studioso francese di litur-
gia, il quale sostiene che l’in-
sieme delle letture bibliche, 
proposte dal Lezionario li-
turgico nel ciclo dei tre anni 
costituisce di fatto un modo 
autorevole ed ecclesiale di 
accostare la Bibbia. Si tratta 
infatti di un’antologia della 
sacra Scrittura, organizzata 
in modo intelligente, pensa-
ta per accompagnare l’as-
semblea cristiana lungo il 
cammino di un intero anno 
dall’inizio alla fine, capace di 
fornire i testi biblici adatti 
per far vivere nel tempo il 
mistero completo di Cristo. Il 
Lezionario dunque può esse-
re definito Bibbia liturgica. 
È un’altra cosa rispetto alla 
Bibbia in sé, ricca biblioteca 
in cui si è depositata la fede 
di Israele e della prima co-
munità cristiana: da questo 
prezioso documento, in cui è 
attestata la Parola di Dio, la 
sapienza pastorale della 
Chiesa ha saputo cogliere i 
passi fondamentali utili per 
il nutrimento di tutti i fedeli 
in ogni giorno della vita.  
 
Il percorso più adatto per 
iniziare più fedeli  
all’ascolto delle Scritture 
 
Sebbene si moltiplichino le 
raccomandazioni a leggere e 

studiare la Bibbia non sono 
ancora molti i cristiani che 
conoscono bene le Scritture e 
le adoperano in modo abi-
tuale come nutrimento della 
propria fede. Rispetto alla si-
tuazione pre-conciliare, l’at-
teggiamento e l’interesse per 
la Parola di Dio è enorme-
mente cambiato: tuttavia il 
cammino da percorrere è an-
cora lungo. Mi sembra quin-
di che – pastoralmente – il 
percorso della Bibbia liturgi-
ca possa essere il più adatto 
per iniziare il maggior nu-
mero possibile di fedeli all’a-
scolto e all’amore per le 
Scritture: e sono proprio 
quelli che partecipano in mo-
do costante all’Eucaristia do-
menicale. Se la Bibbia è il 
patrimonio di ogni cristiano 
e costituisce il testo base per 
tutta la sua vita, è opportuno 
educare e formare le persone 
ad accostarsi alle sacre Scrit-
ture, per ascoltare quella Pa-
rola e imparare da essa a vi-
vere: iniziare le nuove gene-
razioni alla vita cristiana si-
gnifica anche farle entrare in 
questo stile di lettore ascol-
tante, far sì che imparino ad 
apprezzare la Bibbia e si di-
spongano con interesse a co-
noscerla lungo tutta la vita. 
Il punto di partenza però 
non può essere la Bibbia in 
sé, ma piuttosto la mediazio-
ne del Lezionario, che contie-
ne l’antologia di tutte le let-
ture bibliche, selezionate con 
il criterio dell’anno liturgico 
per far percorrere un peda-
gogico itinerario di ascolto. 
Questo iter liturgico è anche 

un percorso biblico: la lettu-
ra attenta e orante dei testi 
proposti di settimana in set-
timana costituisce il modo 
più semplice e più sicuro di 
leggere la Bibbia nella tradi-
zione della Chiesa, di impa-
rare a gustare la Parola di 
Dio per attuarla nella pro-
pria esistenza cristiana. Chi 
ha operato le scelte per com-
porre questa preziosa anto-
logia, ha seguito dei criteri, 
evitando ad esempio i testi 
difficili o strani, scegliendo 
quelli più importanti e fon-
damentali, proprio per veni-
re in aiuto ad una formazio-
ne comune e basilare di tutto 
il popolo di Dio: vi possiamo 
quindi riconoscere la saggez-
za della Chiesa che ha fatto 
un’opera di semplificazione, 
perché i discepoli imparino 
più facilmente e in modo più 
sicuro. L’omelia non può di-
ventare una lezione biblica, 
né un’introduzione lettera-
ria ai vari testi; ma non può 
nemmeno ridursi a riassun-
to del testo evangelico con 
qualche pensierino spiritua-
le. Sta all’abilità e all’intelli-
genza di chi presiede l’Euca-
ristia aiutare i partecipanti a 
prendere veramente parte a 
questo banchetto della Paro-
la. 
 
Imparare ad accostarsi  
alla Bibbia liturgica e a  
concretizzarla nella propria 
esistenza 
 
È dunque un impegno pri-
mario dell’iniziazione cri-
stiana, che continua tutta la 

vita, quello di imparare ad 
accostarsi alla Bibbia liturgi-
ca e a concretizzarla nella 
propria esistenza. A questo 
riguardo mi permetto, come 
parroco, di proporre alcuni 
suggerimenti pastorali che 
mi sembrano utili.  
Anzitutto conviene educare 
alla meditazione sui testi bi-
blici proclamati nella dome-
nica precedente e non di 
quella seguente. È invalsa 
infatti l’abitudine di prepa-
rare le letture della domeni-
ca seguente, prassi che non è 
corretta né liturgicamente 
né pedagogicamente. Chi do-
vrà tenere l’omelia deve pre-
pararsi, ma i fedeli no: du-
rante la celebrazione dome-
nicale ascoltano attenta-
mente la Parola di Dio e ne 
fanno tesoro lungo i giorni 
della settimana seguente, ri-
tornando sui testi della Bib-
bia liturgica con impegno a 
meditarli e attualizzarli. La 
domenica è il primo giorno 
della settimana, non dimen-
tichiamolo nella pratica: ini-
ziamo la settimana facendo 
festa e ascoltando il Signore 
che ci parla; continuiamo poi 
a riflettere su ciò che abbia-
mo ascoltato nella liturgia 
con il desiderio di viverlo nel-
la quotidianità. Tale meto-
dologia è da proporre da par-
te dei pastori e deve essere 
ribadito con dolce insistenza 
per anni. Finché non sia di-
venuto mentalità e prassi. 
Non possiamo limitarci al 
gruppo liturgico o ai pochi fe-
delissimi che si radunano 
durante la settimana per ap-

profondire le Scritture; dob-
biamo proporre un metodo 
che possa essere di fatto vis-
suto da tutti quelli che parte-
cipano alla Messa domenica-
le. Il salmo responsoriale 
della domenica, ad esempio, 
potrebbe diventare il testo di 
preghiera abituale per tutta 
la settimana: vale per i sin-
goli e per i vari gruppi che si 
radunano in quella settima-
na. I diversi sussidi che si 
adoperano, come “i foglietti” 
con il testo delle letture, ser-
vono prima per chi deve leg-
gere e dopo per tutti, per po-
ter ritornare nei sei giorni 
seguenti sulla Bibbia della 
domenica. Meglio ancora sa-
rebbe favorire l’uso persona-
le o famigliare del “messali-
no”, educando le persone a 
possedere e usare il Leziona-
rio festivo come strumento 
primario di preghiera e di 
catechesi, mezzo utilissimo 
per un ascolto costante e abi-
tuale della Parola di Dio. 
Perché da fatto liturgico di-
venta questione esistenziale, 
in cui il ritmo della ripetizio-
ne offre notevoli vantaggi e 
benefici. 
Si tratta quindi di tradurre 
nella vita, lungo il percorso 
completo dei tempi e delle 
stagioni, quello che ascoltia-
mo, ma questo non si può 
spiegare, perché ognuno fa 
un simile cammino in modo 
assolutamente personale. 
Tutti però ascoltiamo la Pa-
rola di Dio per vivere, per 
imparare a vivere bene.  

                
Claudio Doglio

Il 30 settembre 2019 Papa 
Francesco istituiva la “Do-
menica della Parola di Dio” 
con la lettera apostolica 
“Aperuit Illis”, in occasione 
dell’inizio del 1600° anniver-
sario della morte diS. Giro-
lamo. Dopo un anno esatto 
Papa Francesco è tornato 
sull’argomento con la pub-
blicazione della Lettera 
Apostolica “Scripturae Sa-
crae affectus”, per ricordare 
“un amore vivo e soave per 
la Parola di Dio scritta” di S. 
Girolamo. “Molti cristiani, 
anche praticanti, dichiarano 
apertamente di non essere 
capaci di leggere, non per 
analfabetismo, ma perché 
impreparati al linguaggio 
biblico, ai suoi modi espres-
sivi e alle tradizioni cultura-
li antiche, per cui il testo bi-
blico risulta indecifrabile, 
come se fosse scritto in un 
alfabeto sconosciuto e in 
una lingua astrusa. Si rende 
dunque necessaria la me-
diazione dell’interprete che 
eserciti la sua funzione dia-
conale, mettendosi al servi-
zio di chi non riesce a com-
prendere il senso di ciò che è 
stato scritto profeticamen-
te”, scrive il Papa. Alla base 
di questa necessità, non solo 
della riscoperta delle Scrit-
ture ma anche della sua 
sempre maggior compren-
sione, vi è la riflessione fon-
damentale del Concilio Va-
ticano II e in particolare del-
la “Dei Verbum” «che esorta 
con ardore e insistenza tutti 
i fedeli ad apprendere “la 
sublime scienza di Gesù 

Cristo” (Fil 3,8) con la fre-
quente lettura delle divine 
Scritture» (DV 6, 39). Nella 
“Dei Verbum” la Chiesa ha 
voluto riconsegnare e riba-
dire di nuovo ai fedeli il teso-
ro della Parola di Dio, sotto-
lineando l'importanza che i 
fedeli cristiani si nutrano 
delle due mense: la mensa 
dell’Eucaristia e la mensa 
della Parola di Dio. Proprio 
in questa linea si colloca la 
Lettera “Aperuit illis” e an-
che la Lettera Apostolica 
“Scripturae Sacrae affectus” 
di Papa Francesco. In que-
ste due lettere viene ribadi-
to in diverse forme l’impor-
tanza non solo di leggere ma 
anche di conoscere maggior-
mente la Sacra Scrittura. 
 
“La Bibbia è come  
una partitura musicale” 
 
“La Bibbia è come una par-
titura musicale: non solo oc-
corre conoscere le note, ma 
occorre anche saperla suo-
nare”; partendo da questa 
citazione del gesuita L. 
Alonso Schökel, un altro 
eminente biblista, J.L. Ska, 
afferma: “Non possiamo di-
re che lo spartito sia musica, 
perché c’è musica solo quan-
do uno suona o canta. Allo 
stesso modo il libro (la Bib-
bia) esiste solo nel momento 
in cui uno lo apre e lo percor-
re, e non certo quando lo la-
scia chiuso su uno scaffale 
di biblioteca. Il significato 
esiste solo nel momento del-
la lettura, altrimenti è solo 
potenziale: nonostante per-

manga la sua fisicità un li-
bro esiste realmente se è 
percorso da qualcuno che lo 
legge. Non esiste libro senza 
lettore come non esiste mu-
sica senza interprete. Senza 
contributo del lettore non c’è 
significato”. Occorre inoltre 
che chi si appresta a suonar-
la possegga uno strumento, 
e che questo sia accordato, 
ossia in sintonia con l’Auto-
re e con il suo intento quan-
do scrisse l’opera musicale, 
affinché questa musica “di-
vina” possa essere espressa 
e percepita nel modo più 
fruttuoso. 
 
Una versione unica nel suo 
genere delle Sacre Scritture 
 
È per venire incontro a que-
sta esigenza che il Gruppo 
Editoriale San Paolo ha rea-
lizzato un progetto che vede 
il suo compimento nella 
pubblicazione di una versio-
ne unica nel suo genere del-
le Sacre Scritture: “La Bib-
bia, Scrutate le Scritture”. È 
un’edizione della Bibbia che 
si rivolge a tutti, per la pre-
ghiera individuale e comu-
nitaria; unica anche perché 
ricca di passi paralleli, sia 
per quanto riguarda il nu-
mero che l’ampiezza di asso-
ciazioni che permettono ac-
costamenti tra i due Testa-
menti, favorendo una lettu-
ra vitale della Bibbia. “La 
Bibbia, Scrutate le Scrittu-
re” è unica nel suo genere 
anche perché valorizza la 
via della “Scrutatio”, se-
guendo la tradizione rabbi-

nica e quella patristica, gra-
zie alla presenza di 380 note 
concepite come veri e propri 
percorsi tematici all’interno 
dell’intera Scrittura su al-
trettanti temi biblici. Attra-
verso queste molteplici pos-
sibilità il lettore può costrui-
re un’esperienza inedita e 
personalizzata, oltre a un 
metodo specifico di lettura 
del testo. Quella de “La Bib-
bia, Scrutate le Scritture” è 
un progetto editoriale pen-
sato proprio per una lettura 
orante della Parola, in un 
clima di ascolto e di dialogo 
con Dio. Tutto ciò che serve 
alla comprensione della 
“Scrittura” è sempre accan-
to o sotto al testo che si sta 
leggendo. Riprendo l’imma-
gine molto bella di padre 
Alonso Schökel, il quale pa-
ragona il racconto ad uno 
spartito da cantare, o suo-
nare. Il messaggio sta “den-
tro” lo spartito, ma occorre 
“suonarlo” per ascoltarne e 
gustarne appieno il valore e 
il significato.  
Questo significato emerge 
solo dal percorso che si fa 
non solo leggendo, ma anche 
“ascoltando” il testo mentre 
lo si legge: raccogliere e assi-
milare le immagini, scoprire 
relazioni tra uno scritto e un 
altro, percepire e interioriz-
zare la bellezza del messag-
gio, a volte evocativa, a volte 
poetica, altre ancora esorta-
tiva, in grado di offrire al 
lettore-suonatore uno spa-
zio popolato da rappresenta-
zioni, sensazioni e riflessioni 
che emergono dal testo e 

mettono in contatto diretto 
con la Trascendenza, con il 
Logos stesso. Un altro esem-
pio molto semplice quanto 
intuitivo sul valore del per-
corso interpretativo delle 
Scritture lo possiamo trarre 
dalla Divina Commedia, 
suggerito ancora da J.L. 
Ska: “essa non ci vuole tra-
smettere un filmato del me-
dioevo, o della storia di Fi-
renze all’epoca di Dante, ma 
è un’interpretazione della 
storia, ovvero mette in risal-
to quello che, secondo lui, ri-
mane per l’eternità”. Così è 
la Sacra Scrittura, che va 
letta all’interno del “miste-
ro” della Storia (della sal-
vezza) ma anche della storia 
dell’uomo, e di ogni comu-
nità che si appresta a inter-
pretarne i segni e i suoi mol-
teplici e sempre nuovi signi-
ficati per la propria esisten-
za.  In questo senso l’edizio-

ne della Bibbia “Scrutate le 
Scritture” si presenta come 
un valido strumento in ma-
no al lettore per scoprire 
nuove vie interpretative del-
la Parola di Dio, grazie al 
suo apparato critico e alla 
sua innovativa architettura 
testuale e tematica a margi-
ne del testo. Attraverso que-
sta edizione della Bibbia si 
potrà scoprire, nella varietà 
dei generi letterari e dei te-
mi biblici proposti a margi-
ne, le differenti e poliedriche 
espressioni e suggerimenti, 
e al tempo stesso l’unità di 
un testo che, come una 
grande sinfonia, esprime at-
traverso la molteplicità di 
interpretazioni la bellezza e 
la verità del proprio messag-
gio, scritto dal suo Autore 
per ogni uomo che “ha orec-
chio per ascoltare” (Ap 2-3). 

 
Roberto Rossella 

Un progetto editoriale pensato per una lettura orante della Parola in un clima di ascolto e dialogo con Dio

Una profonda riflessione di padre Claudio Doglio, noto biblista, in occasione della Domenica della Parola in calendario il 24 gennaio

“La Bibbia, Scrutate le Scritture”

L’importanza della Bibbia liturgica
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Padre Claudio Doglio

Agnese Annori della libreria San Siro  
mostra “La Bibbia, scrutate le Scritture”



prosegue da pag. 1 
 
Lasciare i nostri program-
mi – ecco la seconda cosa – 
e rimettere al primo posto, 
al centro Lui, il Signore 
Gesù: abbiamo bisogno, co-
me direbbe un mio compa-
gno di studi romani, «di 
più ginocchioni».  
 
“Un dono dello Spirito da 
chiedere e da accogliere” 
 
L’unità è prima di tutto e 
soprattutto un dono dello 
Spirito da chiedere e da ac-
cogliere. Un dono che, na-
turalmente, ci impegna ma 
forse non tanto, o non sol-
tanto, come piace a noi. Co-
me vorremmo noi. Ci vo-
gliono le “nostre” parole, i 
“nostri” gesti, perfino i “no-
stri” errori ma ci vuole in-
nanzitutto la preghiera: 
devo imparare la fatica – 
sì, avete capito bene –, de-
vo imparare proprio la fati-
ca dello stare seduto, del 
rimanere.  
Perché stare seduto, RI-
MANERE, non è farsi da 
parte o tirarsi fuori dalla 
mischia; stare seduto è lo 
stare fisso in Dio rimanen-
do desto, immergendosi 
nella realtà: e la realtà è il 
luogo in cui si incontra Ge-
sù, Colui che passa (e trop-
po spesso non vedo). Rima-
nere mi permette di coglie-
re il Suo movimento, il Suo 
camminare che precede il 
mio, meglio che apre cam-
mini anche a me.   
Rimanere è la radice che 
nutre l’albero dai cui rami 
staccherò i frutti.  
E tutti comprendiamo che 
se taglio le radici…addio 
frutti. L’invito di quest’an-
no non è scaturito dalle li-
mitazioni pandemiche – la 
preparazione del sussidio 
2021 è stata infatti affida-
ta alla comunità delle suo-
re evangeliche di Grand-
champ in Svizzera nel 
2019 – ma dalla consape-
volezza che per dare uva i 
tralci devono essere uniti 
alla vite. Devono RIMA-
NERE, appunto. E questo 
è alla base della Settimana 
di preghiera per l’unità dei 
cristiani, dal 18 al 25 gen-
naio di ogni anno sul calen-
dario. Nella vita però la 
Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani du-
ra dal 1 gennaio al 31 di-
cembre di ogni anno.  
Senza radici, infatti, l’albe-
ro non dà frutti. 

 
Don Michele Mosa                                                    

(Delegato diocesano  
per ecumenismo  

e dialogo interreligioso) 

Il Santo  
della  

Settimana
di don Luca Roveda

San Francesco di Sales, gran-
de vescovo francese, è patro-
no, tra gli altri, anche dei 
giornalisti e degli autori in 
genere. Francesco di Sales 
nacque a Thorens-Glières, in 
Alta Savoia, il 21 agosto 
1567, divenne vescovo di Gi-
nevra e fu uno dei grandi 
maestri di spiritualità degli 
ultimi secoli. Scrisse l’Intro-
duzione alla vita devota (Filo-
tea) e altre opere ascetico-mi-
stiche, dove propose una via 
di santità accessibile a tutte 
le condizioni sociali, fondata interamente sull’amore di Dio, 
compendio di ogni perfezione (Teotimo). Fondò con santa 
Giovanna Francesca Fremyot de Chantal l’Ordine della Vi-
sitazione. Con la sua saggezza pastorale e la sua dolcezza 
seppe attirare all’unità della Chiesa molti calvinisti. Morì 
a Lione (Francia) il 28 dicembre 1622 e il suo corpo fu se-
polto ad Annecy, dove aveva passato la maggior parte della 
vita, il 24 gennaio 1623. Tra l’altro a san Francesco di Sales 
si ispirano i Salesiani, fondati da san Giovanni Bosco, per-
ché il santo vescovo francese incarnava i principi di amore-
volezza, ottimismo e umanesimo cristiano che erano fonda-
mento del sistema pedagogico di don Bosco. Di lui ebbe a 
dire Papa San  Giovanni Paolo: “ II Dottore dell’amore, san 
Francesco di Sales ha valorizzato incessantemente la fonte 
viva dell’alleanza di Dio con gli uomini: Dio ci ama, Dio ci 
accompagna in ogni momento della nostra vita, con un 
amore paziente e fedele; Dio infonde in noi il suo desiderio 
di ciò che è buono, un’attrazione verso ciò che è bello e ve-
ro”. S. Francesco di Sales (1567-1622), patrono dei giorna-
listi. Perchè mai? Proveniente dal mondo dorato della no-
biltà sabauda, Francesco scelse la via del sacerdozio dopo 
gli studi giuridici compiuti a Parigi e a Padova. L’instanca-
bile attività ministeriale, dispiegata in una regione preva-
lentemente calvinista come lo Chablais, gli meritarono 
(all’età di 32 anni) la nomina a coadiutore del vescovo di Gi-
nevra, a cui successe nella guida della diocesi dal 1602 al 
1622. Con S. Giovanna Francesca Frémyot, baronessa di 
Chantal, avviò un istituto femminile (aperto anche a vedo-
ve e malate) con fini assistenziali. Fu solo per il suo alto 
senso di fedeltà a Roma che si piegò a trasformare la con-
gregazione in ordine claustrale, ancora esistente col titolo 
di Visitazione di S. Maria. (…) A mezzi classici come la pre-
dicazione e la disputa teologica egli ne aveva escogitato 
uno, davvero particolare: pubblicazione di fogli volanti (i 
cosiddetti manifesti) che, pensati come mezzo di catechesi 
e informazione religiosa, potevano raggiungere tutti attra-
verso l’affissione murale o la consegna ai singoli usci. A toni 
polemici e atteggiamenti severi Francesco preferì inoltre il 
metodo del dialogo e della dolcezza, seguendo la massima: 
«Se sbaglio, voglio farlo per troppa bontà piuttosto che per 
troppo rigore». Vi si attenne anche negli scritti (dalle oltre 
30mila lettere a un capolavoro di mistica come il Trattato 
dell’amore di Dio), redatti fra l’altro con un linguaggio sem-
plice e insieme elegante, coinvolgente e ricco d’immagini. 
Fu dunque una giusta valutazione quella che indusse Pio 
XI a proclamare Francesco di Sales, il 26 gennaio 1923, pa-
trono di «tutti quei cattolici, che con la pubblicazione o di 
giornali o di altri scritti illustrano, promuovono e difendono 
la cristiana dottrina» (Enc. Rerum omnium). È diventata 
poi tradizione che il testo del messaggio pontificio in occa-
sione della Giornata mondiale per le comunicazioni sociali 
venga pubblicato proprio in concomitanza con la memoria 
liturgica del santo (24 gennaio). 

S. Francesco di Sales patrono dei giornalisti

Editoriale ­ “Rimanete  
e produrrete molto frutto”

Il ragionamento che propo-
ne Andrés Torres Queiruga 
nel libro “Credo in Dio Pa-
dre” tiene conto del limite 
del nostro linguaggio uma-
no spesso improprio, specie 
quando si avventura a par-
lare di Dio.  
In modo quasi brutale, so-
stiene il teologo spagnolo, 
dobbiamo affermare che 
Dio vuole, ma “non può” eli-

minare il male dal mondo. 
Questo “non può” deve es-
sere spiegato per compren-
dere il senso di tutta l’affer-
mazione che trova una sua 
logica se lo pensiamo paral-
lelo a un enunciato come 
Dio “non può” quadrare il 
cerchio. 
Con questo esempio è più 
facile comprendere che non 
può essere messa in discus-
sione l’onnipotenza di Dio 
in quanto “circonferenza-
quadrata” nel linguaggio 
ha vita corta perché una 
volta scesi con i piedi per 
terra, nella realtà, ci imbat-
tiamo con un assurdo, un 
nulla e il nulla non può ave-
re realizzazione. Il ragiona-
mento ci conduce all’idea 
che pensare il mondo come 

a una realtà perfetta è co-
me dire “circonferenza-qua-
drata”.  Dio è essenzial-
mente “buono” e non può 
essere la causa del male. 
Platone lo aveva spiegato 
bene: «la divinità, che in 
realtà è buona, non può es-
sere causa di tutte le cose, 
come dice la maggioranza, 
ma solo di alcune di quelle 
che capitano agli uomini. In 
effetti, le cose buone sono 
molte di meno in realtà di 
quelle cattive; sono le pri-
me che si devono attribuire 
alla divinità; la causa di 
quelle cattive si deve cerca-
re da un’altra parte, in un 
altro essere che non sia di-
vino» (Platone, Repubblica, 
II, 379). Il discorso biblico, 
sostiene Queiruga, è sulla 

stessa lunghezza d’onda: 
Dio ha creato l’uomo perché 
lo vuole felice, perciò il ma-
le deve avere un’altra cau-
sa, deve provenire da altro-
ve. Il racconto dell’ “albero 
della conoscenza” lo trovia-
mo anche in culture che 
non hanno a che fare con la 
Bibbia, e, sfortunatamente, 
è stato usato «per dire più 
di ciò che vuole. La sua 
apertura simbolica venne 
presa come una spiegazio-
ne razionale: il simbolo pa-
radisiaco è stato interpreta-
to come una descrizione 
dello stato reale dei primi 
uomini – dove si pongono i 
dati della preistoria? –. È il 
simbolo della caduta come 
un’indicazione della causa 
concreta della presenza del 

male nel mondo – dove sta 
il primato assoluto di Dio, 
dove il suo perdono, dove il 
“molto di più” (Rom. 5) 
dell’efficacia della grazia 
sulla forza del peccato?» 
(Queiruga). Non si vuole, 
chiaramente, mettere in di-
scussione la profonda dot-
trina del peccato originale, 
ma superare lo “scandalo” e 
anche evitare di affermare 
il pensiero circa un suo pos-
sibile limite: d’altronde un 
mondo senza male è un’af-
fermazione senza senso, ov-
vero è una circonferenza 
quadrata.  
Il ragionamento di Queiru-
ga si basa su tre asserzioni 
fondamentali: Dio, in quan-
to bontà infinita, vuole solo 
la felicità dell’uomo; non è 

causa del male né lo vuole; 
l’esistenza non evitabile del 
male non sminuisce la sua 
onnipotenza. 
Il passaggio successivo è 
quello di dimostrare che “la 
finitudine implica necessa-
riamente l’imperfezione” e 
questo è possibile mettendo 
in evidenza il fondamento 
della contraddizione che 
sta “nel carattere limitato, 
finito, di ogni figura come 
tale”. Lo vedremo nel pros-
simo articolo. 

“Una voce  
fuori dal coro” 
di don Matteo  
Zambuto

Il problema del male: “Dio vuole, ma non può”
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“Rimanete nel mio  
amore, produrrete  
molto frutto” è il tema 
scelto per le riflessioni 
ecumeniche  
 
Terminerà lunedì 25 gen-
naio alle ore 18.00 alla 
Parrocchia del Ss. Croci-
fisso di via Suardi a Pavia 
con la Veglia ecumenica 
di preghiera a cui parteci-
peranno le comunità cri-
stiane presenti nel terri-
torio pavese la Settimana 
di preghiera per l’unità 
dei Cristiani.  
Il tema scelto dalla Com-
missione Internazionale 
del Pontificio Consiglio 
dell’Unità dei Cristiani e 
dalla Commissione Fede 
e Costituzione del Consi-
glio Ecumenico delle 
Chiese è tratto dal Van-
gelo di Giovanni 15, 1-17, 
“Rimanete nel mio amore, 
produrrete molto frutto”: 
a Pavia la Settimana è 
iniziata nel tardo pome-
riggio di lunedì 18 gen-
naio con la meditazione 
biblica a cura di Maurizio 
Abbà, pastore della Chie-
sa Valdese di Pavia; gio-
vedì 21 gennaio alle ore 
19.00 sono stati recitati i 
Vespri a cura della comu-
nità ortodossa-rumena di 
Pavia ed infine, a chiusu-
ra, l’appuntamento di lu-

nedì 25 gennaio. Durante 
il confronto online di lu-
nedì scorso è chiaramente 
emersa la necessità di 
farsi sempre più prossimi 
e vicini, alla luce anche di 
quanto è accaduto duran-
te i duri mesi del Covid-
19: “Ecumenismo è avvi-
cinarsi”, ha ricordato in 
apertura Francesca Ca-
taudella, presidente della 
Chiesa Valdese di Pavia, 
concetto ripreso subito da 
don Michele Mosa (dele-
gato vescovile per l’Ecu-
menismo e il dialogo In-
terreligioso) che ha riba-
dito come l’uomo abbia 
sempre bisogno di condi-
videre, ma anche di “ri-
manere”: “Siamo fatti ad 
immagine e somiglianza 
di Dio e non dobbiamo 
identificarci solo con l’ho-
mo faber, ma trovare il 
tempo per contemplazio-
ne, parola e vicinanza, 
noi sacerdoti per primi”.  
Come detto, la meditazio-
ne è stata curata dal pa-
store Maurizio Abbà che 
ha esordito sottolineando, 
in parallelo con quanto il 
mondo sta vivendo in 
questi ultimi mesi, come 
anche la fede sia lotta, fa-
tica e benedizione: il pa-
store ha ricordato il viag-
gio di Abramo, che parte 
senza indicazioni speri-
mentando fede e dubbio 

in un esodo che tanto so-
miglia a quello della vita 
di ognuno di noi.  
L’invito lanciato e condi-
viso dai presenti (rigoro-
samente collegati online 
tramite piattaforma We-
bex messa a disposizione 
dalla Diocesi di Pavia e 
con incontro rilanciato 
tramite il canale YouTu-
be diocesano) è stato 
quello di mettere da parte 
la presunzione di stare da 
soli, di isolarsi, fosse an-
che solo per scandagliare 
se stessi: “Il viaggio di 
Abramo e Sara non indica 
una ricerca di possesso 
ma di direzione non la-
sciando da parte il senso 
di appartenenza ad una 
comunità, anche questo è 
ecumenismo” 
Nella riflessione di Abbà 
non sono mancati riferi-
menti anche al legame 
tra ecumenismo ed ecolo-
gia, tema molto caro an-
che a Papa Francesco e 
una esortazione ad un 
maggiore coinvolgimento 
del mondo femminile cri-
stiano. 
 

Si.Ra. 
 

 
Nella foto un momento 
del confronto online, in 
primo piano Maurizio 

Abbà 

Settimana di preghiera per l’unità 
dei Cristiani: “E’ necessario  
rimanere uniti in Gesù Cristo”



Per la comunità di San 
Michele Maggiore a Pavia 
il nuovo anno è incomin-
ciato con una dolorosa 
perdita: il 13 gennaio è 
mancata Gabriella Gilar-
doni in Boffini. La cara 
Gabriella è stata per anni 
catechista, ruolo che ha 
svolto con passione e re-
sponsabilità, sempre affe-
zionata ai ragazzi che le 
erano affidati; ha sempre 
dato la sua disponibilità 
nella vita parrocchiale, 
sostenendoci tutti con il 
sorriso che la contraddi-
stingueva; in particolare 
ha messo a disposizione la 
sua competenza e profes-
sionalità per gli aspetti 
amministrativi. 
Era ammirevole il suo 

amore per la famiglia: per 
il marito Luigi, che non 
ha mai mancato di mani-
festare appoggiandolo an-
che nella scelta di dedi-
carsi ai più bisognosi, e 
per i carissimi figli Sara e 
Matteo. Ciao Gabriella, 
ricorderemo sempre il tuo 
ottimismo, l’allegria e la 
generosità che ci hai do-
nato in tutti questi anni; 
ci mancherai, ma siamo 
certi di ritrovarti nell’ab-
braccio del Signore. 

 
La Comunità  
parrocchiale  

La Voce  
dell’Apostolo      

DI DON MICHELE MOSA 
 

“Come se non...” 

 
Termine di confronto che 
nega mentre afferma: 
piangi ma non pensarci, 
gioisci ma non goderne 
troppo, possiedi ma è solo 
un prestito: e perché tutto 
questo? A causa del tem-
po. Del mio, del tuo, del 
nostro essere nel tempo: 
cioè del nostro essere se-
gnati da un inizio e quin-
di, inevitabilmente, da 
una fine. Non c’è via d’u-
scita. Non c’è rimedio: non 
sei mortale perché muori. 
Muori perché sei mortale. 
(Scusate il verbo giusto è 
sono e non sei).  
“Come se non…”.  
Non si tratta – credo – del-
la teoria della relatività 
portata all’eccesso: non c’è 
più alcun assoluto. Si trat-
ta, al contrario, di risco-
prire il valore reale delle 
cose e prima di tutto delle 
persone: quante giornate 
vissute da schiavi dell’a-
genda senza vere relazioni 
con le persone che incon-
triamo: «buongiorno, buo-
nasera. Cosa le serve. Di 

cosa ha bisogno… ».  Ridu-
ciamo la vita a cose da fa-
re. Gli incontri a scambi 
commerciali o di presta-
zioni. “Come se non…”. 
Non penso che Paolo vo-
glia demonizzare la mo-
glie, la proprietà o dirci 
che dolore e gioia, felicità 
e sofferenza sono la stessa 
cosa: ci sta dicendo di ri-
scoprire l’assoluto.  
“Come se non…” è la con-
seguenza del tempo che si 
è fatto breve. È l’invito a 
vivere in pienezza il tem-
po presente: senza rim-
pianti e senza fughe in 
avanti.  
“Come se non…” cioè il so-
lo tempo che hai è il pre-
sente, è adesso. Un adesso 
che ha radici e nasce da 
una tradizione. Un adesso 
che è la base per nuovi 
frutti. Tu però vivi ADES-
SO.  “Come se non…” è 
imparare a vivere il tempo 

non solo perché scandito 
dalle lancette dell’orologio 
ma soprattutto e prima di 
tutto perché è l’occasione 
che ti viene offerta per in-
contrare Dio e lasciarti 
amare da Lui. Per un cri-
stiano – per ogni uomo e 
ogni donna – il tempo è 
più che “Chronos”: è  
“Kairòs”. Il che comporta 
smettere di lasciarsi vive-
re, smettere di cantare la 
canzone del “si è sempre 
fatto così” o del “non c’è 
più religione” o “colpa del-
le famiglie” o…Ci sono 
mille altre straordinarie 
canzoni che possiamo im-
parare e insegnare: “la vi-
ta è bella” o “val la pena 
amare” o “siamo fatti di 
cielo” e per il cielo…E se 
oltre a cantare imparassi-
mo anche a ballare? Il 
tempo è breve… perché 
sprecare la propria vita 
piegando pizzi e tovaglie 
in sacristia o vomitando 
pipponi moralistici dal-
l’ambone? Non è meglio 
scendere tra la gente e vi-
vere con loro la bellezza e 
la fatica quotidiana?  Tri-
ste, mogio o rassegnato 
non sono sinonimi di cri-
stiano, anzi semmai il 
contrario. Impariamo a 
cantare. A suonare. A bal-
lare. Il tempo è breve… 
non sprechiamolo.  
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(a cura dell’Unione Giuristi Cattolici di Pavia) 

A CIASCUNO IL SUO

Quali margini per Biden?

Rimandando a momenti 
più consoni alcuni rilievi 
sui tristi eventi di Capi-
tol Hill (allorché la ban-
diera confederata ha, per 
la prima volta, sventola-
to impunemente nelle 
auguste aule del Campi-
doglio, triste primato che 
farebbe rivoltare 
Abraham Lincoln nella 
tomba), occorre svolgere 
qualche riflessione sul 
presidente Joe Biden, 
inaugurato 45° successo-
re di George Washington 
il 20 gennaio.  
A prima vista, le caselle 
del governo federale sta-
tunitense sembrano fa-
vorevoli alla nuova am-
ministrazione: oltre ad 
aver conquistato la Casa 
Bianca, infatti, i demo-
cratici hanno conservato 
la maggioranza alla Ca-

mera dei Rappresentanti 
e sono riusciti a strappa-
re il controllo del Senato 
ai repubblicani. In 
realtà, le cose stanno di-
versamente. Se è vero in-
fatti che gli elettori han-
no rigettato Trump e i 
suoi modi poco presiden-
ziali (per essere miseri-
cordiosi nella definizio-
ne), è non meno vero che 
dalle urne non è uscito 
un mandato forte al cam-
biamento. Al di là 
del fatto che Biden non è 
esattamente noto per le 
sue idee radicali (sebbe-
ne concessioni all’ala più 
progressista del suo par-
tito lo abbiano fatto vira-
re un po’ lontano dal cen-
tro), i democratici hanno 
perso seggi alla Camera 
(pur rimanendo in sella 
con una maggioranza ri-
dotta) e presiedono un 
Senato diviso “ex aequo” 
50-50 (in caso di pari me-
rito, il partito che espri-
me il vice Presidente de-
termina il controllo dei 

lavori dell’aula). Il Sena-
to federale statunitense, 
in particolare, è un luogo 
di pazienti compromessi 
e non certo di fulminee 
rivoluzioni: basti pensa-
re che, ordinariamente, 
qualsiasi proposta ha bi-
sogno di 60 voti a favore 
per essere approvata. 
Queste garanzie, unite al 
fatto che ci sono senatori 
democratici provenienti 
da stati repubblicani (ma 
comunque interessati al-
la propria rielezione), 
hanno prodotto un corpo 
deliberativo dove le pas-
sioni del giorno – per 
usare una celebre 
espressione attribuita al 
generale Washington – 
si raffreddano prima di 
essere, eventualmente, 
incise nella pietra della 
legge. Insomma, i margi-
ni per governare ci sono: 
per innescare una rivolu-
zione, no.  

 
Giacomo Alberto  

Donati 
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L’AZIONE CATTOLICA  
DIOCESANA DI PAVIA 

Un doveroso richiamo alla responsabilità e alla cura 
del bene comune che va oltre gli schieramenti politici 

La nota AC­Fuci­Meic 
sulla crisi di governo

Per anni ha svolto con passione e responsabilità il ruolo di catechista

La comunità di S. Michele piange  
la scomparsa di Gabriella Boffini

La Presidenza Diocesana 
dell’Azione Cattolica di 
Pavia ritiene opportuno 
condividere la nota re-
datta dall’Azione Cattoli-
ca Italiana insieme alla 
FUCI e al MEIC in meri-
to alla situazione politica 
del nostro Paese in que-
sto momento così delica-
to. Si tratta di un dovero-
so richiamo alla respon-
sabilità e alla cura del 
bene comune che dovreb-
bero andare oltre gli 
schieramenti politici; si 
tratta di tentare quel 
passaggio difficile che 
Papa Francesco ci chiede 
con insistenza “che diri-
genti tutti, pastorali, po-
litici, imprenditori, can-
cellino la parola io e la 
sostituiscano con la paro-
la noi, cercando l’unità: 
dalla crisi si esce insie-
me, nessuno si salva da 
solo”. 
 
LA NOTA DI AC,  
FUCI E MEIC 
 
“Il Paese è allo stremo 
delle forze. Gli italiani 
soffrono per l’epidemia, 
per il crescente numero 
dei morti e per l’emer-
genza sanitaria che ri-
guarda tutti, per le enor-
mi difficoltà economiche 

che la pandemia ha ge-
nerato. Temono per il lo-
ro lavoro, per la loro fa-
miglia, per il loro futuro.  
I più giovani non possono 
vivere una normale espe-
rienza scolastica e uni-
versitaria, decisiva per 
fare di loro i cittadini di 
oggi e di domani.  
In questa situazione, i 
protagonisti della politi-
ca nazionale hanno spin-
to divergenze e aspira-
zioni che legittimamente 
li dividono fino a provo-
care l’apertura della crisi 
di governo, deleteria per 
la gestione di un’emer-
genza che non accenna a 
declinare e incomprensi-
bile per la gran parte dei 
cittadini. Il dialogo e la 
dialettica sono essenziali 

nella ricerca del bene co-
mune, e in questa fase 
dovrebbero essere l’e-
spressione più alta della 
democrazia.  
Chiediamo con forza a 
tutti gli schieramenti po-
litici di compiere, con un 
sussulto di dignità, scel-
te in linea con quel senso 
di responsabilità richia-
mato in maniera tanto 
incisiva dal Presidente 
della Repubblica nel suo 
messaggio di fine anno”. 

 
 

Azione Cattolica  
Italiana 

Federazione  
Universitaria  

Cattolica Italiana 
Movimento Ecclesiale 
di Impegno Culturale 

Gli incontri di AC 
 
In occasione del “Me-
se del Pace”, l’Azione 
Cattolica di Pavia 
organizza alcuni ap-
puntamenti online. 
Il primo incontro si 
terrà venerdì 22 gen-
naio alle 21.30 e sarà 
dedicato ad adulti e 
giovani (per infor-
mazioni scrivere a 
ilaria.quarantelli@g
mail.com). 



Seconda parte 
 
Una novità da segnalare, 
per la Casa, fu un campo 
per le suore con tanti sa-
cerdoti e poi il campo fami-
glie che divenne per alcuni 
anni una tradizione.
Don Bruno si godeva sem-
pre la sua Casa Alpina, ma 
quando si fermava nei 
giorni di chiusura faceva 
progetti in grande. Allora 
si lavorava sodo, si era un 
piccolo gruppo, si facevano 
bilanci e proposte e don 
Bruno aveva sempre qual-
che sogno nel cassetto. In 
quei giorni mi accompa-
gnava anche a salutare le 
persone che avrebbero cu-
stodito la casa durante il 
periodo di chiusura (lo 
stradino, i Menici…) e ci 
teneva a far visita alla si-
gnorina Teresina (cui por-
tavamo il riso) o invitarla 
a pranzo da noi. Fu duran-
te una di queste chiusure 
che a tavola ci fu dato l’an-
nuncio che Armando e 
Achille, là presenti, sareb-
bero entrati in Seminario. 
Ora sono sacerdoti, ma 
quante altre vocazioni e 
sante famiglie dalla Casa 
Alpina sono venute! Casa 
Alpina, dunque, per don 
Bruno “FORTE ESPE-
RIENZA DI CHIESA”.  
 
Un capodanno bellissimo 
 
Vorrei ora ricordare un’e-
sperienza che mi è costata 
un po’ perché non subito 
approvata da don Bruno. 
Eravamo al Tonale per la 
settimana bianca e, pur-
troppo, non c’era con noi 
nessun sacerdote per cui 
don Bruno si era accordato 
con don Giulio Bosco, che 
con il suo gruppo era a 
Ponte di Legno, perché ve-
nisse da noi a celebrare la 
S. Messa. Inaspettatamen-
te don Giulio mi propose di 

passare tutti insieme il ca-
podanno in Casa Alpina. 
Dopo un momento di pre-
ghiera e il Te Deum in cap-
pella, ci saremmo trovati 
per far festa in sala da 
pranzo con canti, scenette 
e, dulcis in fundo, brindisi 
con spumante, panettone e 
crema di mascarpone.   
A me sembrava una propo-
sta allettante anche se sa-
pevo che tra Comunione e 
Liberazione e A.C. non cor-
reva buon sangue. Io però 
conoscevo bene don Giulio 
e mi domandavo: “Perché 
don Giulio va bene per dir 
Messa e non per vivere in-
sieme la festa di capodan-
no? Quale esperienza mi-
gliore che pregare e festeg-
giare insieme tutti noi pa-
vesi cristiani in montagna 
al Tonale?”. Rifiutare la 
proposta di don Giulio mi 
urtava, ma ero combattuta 
e le telefonate da Pavia 
non le capivo.  
Decisivo fu l’intervento 
della sig. Angela Morandi 
con la quale mi ero confi-
data e che quell’anno ci 
aveva arricchito con la sua 
presenza tra noi. Lei mi 

rassicurò e mi disse decisa: 
“Angela, qui c’è lei e lei de-
ve decidere. Sappia che le 
suore di Alatri pregano”. A 
quel punto non ebbi dubbi: 
anche noi ci trovavamo per 
pregare… E, convinta, dis-
si di sì, anche perché era 
stato don Bruno a man-
darci don Giulio. Fu un ca-
podanno bellissimo, con 
qualche fatica in più per 
l’accresciuto numero dei 
presenti, ma credo che sia 
stato un capodanno unico 
nella storia della casa, 
un’esperienza di fraternità 
e di unità che forse a Pavia 
non sarebbe potuta acca-
dere. Da don Bruno non ri-
cevetti rimproveri, ma so-
no certa che fu contento 
anche lui perché nella sua 
Casa Alpina la Chiesa era 
una e viva, pur nella diver-
sità dei carismi… Quasi, 
direi io ora, un anticipo dei 
tempi.  
Don Bruno ci fu vicino an-
che durante il periodo in 
cui andò in missione a Rio 
Preto. Ci scriveva sempre 
e, quando tornò, portò pic-
coli regali per tutti: era 
una sua prerogativa dire 

grazie con un dono, che 
fosse segno della sua rico-
noscenza per le nostre fati-
che. La Casa Alpina fu 
sempre nel cuore di don 
Bruno. Ricordo che era or-
mai malato e lo andai a 
trovare a Trivolzio (no-
vembre 2004) . Era a letto 
e faticava a parlare, ma le 
energie gli tornarono 
quando ricordammo perso-
ne e fatti dei nostri anni al 
Tonale e mi dimostrò anco-
ra una volta la sua gratitu-
dine ringraziandomi an-
che per come avevo saputo 
gestire i rapporti con l’An-
giola. Voglio aggiungere 
che gli brillarono gli occhi 
quando mi raccontò della 
visita del nuovo vescovo, 
Mons. Giovanni Giudici, 
che gli aveva dimostrato di 
apprezzare e di voler so-
stenere la Casa Alpina. 
Anzi, mi aveva testual-
mente detto: “Il vescovo è 
d’accordo su alcuni inter-
venti per migliorare la ca-
sa e renderla più idonea 
alle nuove esigenze”. Ma 
questa è un’altra storia.  

(2 – fine) 
Angela Pasi                            

      
 

Il racconto di un’avventura entusiasmante insieme a un grande sacerdote della Diocesi di Pavia

“Casa Alpina”, la magnifica esperienza 
vissuta con don Bruno Mascherpa

Una riflessione a partire dalle ultime due Encicliche del Santo Padre, la “Laudato Sì” e la “Fratelli tutti”

L’ecologia integrale di Papa Francesco
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Diocesi di Pavia 
Orari delle S.Messe

 Prefestive:  
16.00: CLINICA CITTÀ DI PAVIA.  16.30: S. PAOLO (DOSSO VERDE).  

17.00: S. MARIA DELLE GRAZIE, S. TEODORO,  
S. GIOVANNI DOMNARUM, S. PIETRO, SPIRITO SANTO, MIRABELLO, CATTEDRALE.  

17.30: CROCIFISSO, S. MICHELE, S. GERVASIO, SACRA FAMIGLIA, SS. SALVATORE,  
S. LANFRANCO, TORRE D’ISOLA, S. GENESIO, CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA).  

18.00: S.FRANCESCO, CARMINE, S. LUCA, S. LUIGI ORIONE, BORGO, S. ALESSANDRO,  
S. CARLO, S. MARIA DI CARAVAGGIO, SCALA.  

18.30: S.PIETRO IN CIEL D’ORO, CANEPANOVA, SACRO CUORE.  
19.00: CATTEDRALE. 19.15: POLICLINICO.  

FESTIVE: 
 7.45: CASOTTOLE.  

8.00: S. GERVASIO, S. LANFRANCO, S. MARIA DELLE GRAZIE, S. CARLO,  
S. M. DI CARAVAGGIO.  8.15: SPIRITO SANTO.  

8.30: CARMINE, SACRA FAMIGLIA, S.ALESSANDRO, CROCIFISSO, BORGO,  
S. LUIGI ORIONE, CLINICA NEURO, MIRABELLO.  

9.00: CARCERI, MASSAUA DI TORRE D’ISOLA, S. PRIMO,  
S. PIETRO IN CIEL D’ORO,CATTEDRALE, POLICLINICO (FORLANINI),  

SACRO CUORE. 
9.30: S.FRANCESCO, S. GENESIO, S.MARIA DI LOURDES,  

S.LAZZARO, CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA) 9.45: SPIRITO SANTO, S. GIUSEPPE.  
10.00: S. LUCA MESSA SECONDO IL RITO DI PIO V, CIMITERO, S.MARIA DI CARAVAGGIO,  

S. ALESSANDRO, S. CARLO, POLICLINICO, 
S. LUIGI ORIONE, PERTUSATI, S. MARGHERITA. S. MARIA DELLE GRAZIE,  

CA’ DELLA TERRA, MIRABELLO.  
10.30: S. MICHELE, S.GIOVANNI DOMNARUM, CARMINE, SS. SALVATORE, CROCIFISSO,  

TORRE D’ISOLA. 
11.00: S.TEODORO, S. FRANCESCO, SACRA FAMIGLIA, S. PRIMO, BORGO, S. GERVASIO,  
S. LANFRANCO, S. PIETRO, S. MARIA DELLA SCALA, POLICLINICO (DEA), FOSSARMATO, 

S. PIETRO IN CIEL D’ORO, S. GENESIO, CATTEDRALE.  
11.15: SPIRITO SANTO, S. LUIGI ORIONE, MIRABELLO.  

11.30: S. MARIA DI CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, CANEPANOVA.  
12.00: CARMINE, SACRO CUORE. 

17.00: S.PIETRO, SPIRITO SANTO, S. MARIA DELLE GRAZIE, CATTEDRALE.  
17.30: S. MICHELE, S. GERVASIO, CROCIFISSO, SACRA FAMIGLIA,  S. LANFRANCO,  

S.GENESIO, SS. SALVATORE.  
18.00: S. FRANCESCO, CARMINE, S. LUCA, BORGO, S. MARIA DI CARAVAGGIO,  

S. ALESSANDRO, S. CARLO, S. LUIGI ORIONE, S. TEODORO.  
18.30: S. PIETRO IN CIEL D’ORO, CANEPANOVA.  

19.00: S. MICHELE, CAPPELLA SACRO CUORE, CATTEDRALE. 19.15: POLICLINICO.   
20.30: S. GERVASIO.  21.00: CARMINE.

DI MONSIGNOR  
GIANFRANCO POMA   
E WALTER MINELLA 

 
 
Il criterio del fare e la  
riduzione del mondo  
a insieme di cose inanimate 
e manipolabili 
 
Utilizzando alcune catego-
rie della filosofia occidenta-
le, potremmo dire che il fon-
damento nascosto della so-
cietà contemporanea è sta-
ta la riduzione della natura 
a una  serie di strumenti in-
finitamente manipolabili. 
La volontà di dominio, spro-
nata dalla ricerca del profit-
to e sostenuta dall’apparato 
tecnico-produttivo, è stata 
ed è all’opera dovunque. 
Che cosa è mancato in que-
sta impresa? E’ mancata 
completamente una dimen-
sione – la contemplazione, 
la meditazione – che già 
nella cultura greca era sta-
ta centrale e che anche in 
altre culture era fortemente 
presente. Una testimonian-
za eloquente di questa di-

menticanza è data dal Fau-
st di Goethe, questo poema 
archetipo della modernità. 
Nelle prime pagine Faust 
deve tradurre l’inizio del 
Vangelo di Giovanni, “en 
arché en ho logos” (in prin-
cipio era il Verbo, o anche la 
Ragione). E, dopo una serie 
di tentativi, a quale risulta-
to giunge Faust? Ecco la 
sua traduzione finale: in 
principio era l’azione!  Ma 
l’azione, senza altro princi-
pio che se stessa, giunge og-
gi a quei risultati che Ro-
bert J. Oppenheimer, il fisi-
co che gestì il progetto 
Manhattan da cui nacque 
la bomba atomica, esprime-
va così: “I fisici hanno cono-
sciuto il peccato, e questa è 
una conoscenza che non po-
tranno più perdere”. Occor-
re fermare la corsa verso 
l’abisso. La crisi ecologica 
generata dall’applicazione 
universale di questo model-
lo di sviluppo, che Papa 
Francesco definisce ‘il para-
digma tecnocratico’, è solo 
l’aspetto più evidente, ur-
gente e drammatico. Ma la 

radice ultima di questo mo-
dello sociale e culturale con-
siste in una peculiare qua-
lità dello sguardo rivolto al 
mondo, alla natura, a se 
stessi e agli altri esseri 
umani, che contrasta con 
alcune conquiste della sa-
pienza umana depositate 
nelle diverse tradizioni. 
 
Il fondamento mistico  
dell’Enciclica Laudato si’ 
 
Spesso i commentatori di 
cultura laica ci pare non 
colgano quello che a nostro 
parere è l’atteggiamento 
fondamentale, originario da 
cui scaturisce questa enci-
clica: lo chiameremo il fon-
damento mistico. Esso pre-
suppone il venire meno del-
le riserve critiche dell’Io di 
fronte al mondo (riserve 
che, in altri contesti, per 
esempio in quello scientifi-
co, sono del tutto appropria-
te, anzi necessarie) e, per 
così dire, il venir meno delle 
sue pretese di essere fonda-
mento del mondo  ma, al 
contrario, la scomparsa, al-

meno tendenziale, della 
centralità dell’io, che viene 
per così dire assorbito nella 
contemplazione della bel-
lezza e che sopravvive solo 
come consenso, appaga-
mento, tranquillità, pace, 
serenità. Tutte le grandi re-
ligioni mondiali, nei loro 
momenti più alti, presenta-
no modalità e figure compa-
rabili. Così San Francesco, 
veramente “alter Christus”, 
nel “Cantico delle creature” 
rimanda al suo Maestro, ar-
chetipo di un’umanità re-
denta. E, nelle diverse tra-
dizioni cristiane e in quelle 
di altre religioni, non man-
cano mai, almeno in alcune 
correnti, esponenti di que-
sta apertura quieta e medi-
tativa alla meraviglia del 
creato. Ad essa faceva rife-
rimento il grande mistico 
cattolico tedesco Angelus 
Silesius nel suo “Pellegrino 
cherubico”: “Una rosa è sen-
za perché. Fiorisce perché 
fiorisce/ Lei a se stessa non 
bada, non chiede che la si 
guardi”. E così il nostro 
Dante, a proposito delle 

nozze mistiche tra San 
Francesco e Madonna po-
vertà, parlava di “Amore e 
maraviglia e dolce sguar-
do”. Questo sentimento mi-
stico della bellezza del mon-
do, sacro, inviolabile rifles-
so della bellezza di Dio, è, a 
nostro parere, il fondamen-
to nascosto del testo. E sen-
za di questo, ci pare difficile 
cogliere l’Enciclica “Lauda-
to sì” nella sua profondità. 
Ma se questa esperienza, 
così propria della dignità 
dell’essere umano, c’è, allo-
ra risulta scosso quel crite-
rio del fare come “unico” 
fondamento che è stato il 
presupposto centrale del 
modo di pensare occidenta-

le moderno e post-moderno 
e che ha prodotto tanto la 
strumentalizzazione della 
scienza ai fini della tecno-
scienza guidata dal merca-
to quanto l’esaltazione  
dell’avidità e del consumo 
delle cose e delle persone ri-
dotte a cose. Il risultato fi-
nale è quello che già Shake-
speare (“Troilo e Cressida”) 
aveva profeticamente indi-
cato: “E l’ingordigia, lupo 
universale/ Forte di questo 
duplice sostegno,/ Del pote-
re e volere, fatalmente/ 
Farà dell’universo la sua 
preda/ Fino così a divorare 
se stessa”.   

 
(3 – Fine) 

Incontro online con il Vescovo  
Si è svolto nella serata di martedì 19 gennaio online l’in-
contro dal titolo “Quando c’è la salute (non) c’è tutto!”, or-
ganizzato dall’associazione culturale “Esserci” di Arezzo 
con la fattiva collaborazione del centro Francescano Cul-
turale Mistico Rosetum e della testata giornalistica 
Tempi.  A confrontarsi su un tema fortemente legato a 
salute e salvezza sono stati il Vescovo di Pavia, Monsi-
gnor Corrado Sanguineti e il prof. Giancarlo Cesana, do-
cente di Igiene e Sanità pubblica presso l’Università de-
gli studi Milano Bicocca; a moderare e condurre l’incon-
tro è stato Emanuele Boffi, direttore di Tempi. Più volte, 
anche negli ultimi mesi, Mons. Sanguineti ha ribadito 
l’importanza di una lettura sapienziale degli eventi: “In 
noi, uomini moderni e post-moderni, prevale uno sguar-
do ‘positivista’ che si ferma al dato – ha scritto il Vescovo 
nella sua recente lettera pastorale –. Ci riferiamo a ciò 
che fatica ad aprirsi al mistero, alla dimensione trascen-
dente, alla Parola di Dio”. 



Oltre 70 foto dei presepi realizzati in abitazioni, chiese, case parrocchiali, 
scuole, enti. Il Concorso Presepi 2020 organizzato dal nostro settimanale «il 
Ticino» ha visto, come ormai da tradizione, una straordinaria partecipazione 
dei nostri lettori. Già dai numeri pre-natalizi abbiamo pubblicato le immagi-
ni giunte in redazione e questa settimana concludiamo la carrellata aggiun-
gendo i tre presepi vincitori (anche se tutti i partecipanti per noi sono ugual-

mente considerati vinci-
tori). Nella categoria Ra-
gazzi il primo posto va ad 

Elisabetta e Marta Preti; nella categoria Adulti ad Ermanno Merlini, nella ca-
tegoria Enti/Parrocchie sul gradino più alto del podio la parrocchia cittadina 
di S. Maria della Scala. I vincitori conquistano un abbonamento annuo online 
gratuito a “il Ticino”. Purtroppo, a causa del protrarsi dell’emergenza sanita-
ria dovuta alla pandemia da Covid-19 quest’anno non possiamo organizzare 
la tradizionale cerimonia di premiazione con il Vescovo Corrado. I vincitori 
saranno contattati dalla nostra segreteria. Ringraziamo di cuore tutti i par-
tecipanti e diamo appuntamento al Natale 2021 che, cia auguriamo, possa 
rappresentare un momento finalmente sereno senza più “distanze” e con la 
possibilità di abbracciarsi, ritrovarsi in famiglia e con gli amici e  condivide-
re personalmente la gioia per la nascita di Gesù. 

 Ermanno Merlini

 Elisabetta e Marta Preti

 Parrocchia S. Maria della Scala

 Elisa ed Alessandro Marenzi

Un’immagine del presepe di Elisa e Alessandro Marenzi. Partecipa al Concorso nella categoria Ragazzi. 

 Luisangela Laquagni

La foto del presepe di Luisangela Laquagni di Vigonzone. Partecipa al concorso nella categoria Adulti.

 Nicoletta Carraro

Un’immagine del presepe di Nicoletta Carraro. Partecipa al Concorso nella categoria Adulti.

 Giancarlo Bertelegni

Un’immagine del presepe di Giancarlo Bertelegni. Partecipa al Concorso nella categoria Adulti.

 Parrocchia di Castel Lambro

Il presepe della parrocchia di Castel Lambro. Partecipa al Concorso nella categoria Enti­Parrocchie.

Concorso Presepi  
Ecco i vincitori

Le vostre foto
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Categoria  
Ragazzi

Categoria  
Adulti

Categoria  
Enti 

Parrocchie



 Beniamino Di Matteo

Un’immagine del presepe di Beniamino Di Matteo, realizzato in una radice 
arborea. Partecipa al concorso nella categoria Adulti.

 Parrocchia di Torrevecchia 2

Due immagini dei presepi realizzati nella chiesa di Torrevecchia Pia.  
Partecipano al concorso nella categoria Enti­Parrocchie.

 Parrocchia di Torrevecchia 1

Due immagini dei presepi realizzati nella chiesa di Torrevecchia Pia.  
Partecipano al concorso nella categoria Enti­Parrocchie.

  Paola Penna

Un’immagine del presepe di Paola Penna. Partecipa al concorso nella  
categoria Adulti.

 Giorgio Brambilla

Una foto del presepe di Giorgio Brambilla. Partecipa al concorso  
nella categoria Adulti.

 Parrocchia di Turago

Un’immagine del presepe della chiesa di Turago. Partecipa al concorso  
nella categoria Enti­Parrocchie.

 Parrocchia Ss. Gervasio e Protasio ­ Pavia

Un’immagine del presepe della chiesa dei Ss. Gervasio e Protasio di Pavia. Partecipa nella categoria Enti­Parrocchie.

 Marco Zacchetti

Il presepe di Marco Zacchetti, di Vidigulfo. Partecipa al concorso nella categoria Adulti.

 Santuario S. Maria delle Grazie ­ Pavia

 Un’immagine del presepe allestito nel Santuario di Santa Maria delle Grazie a Pavia. Partecipa nella categoria Enti­Parrocchie.

Concorso Presepi  
Ecco le vostre foto
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Enti/Parrocchie, Adulti, Ragazzi, 
ecco un’altra pagina di fotografie 
per il Concorso Presepi



 Casa parrocchiale San Michele ­ Pavia

Il presepe della casa parrocchiale della basilica di San Michele a Pavia. Partecipa nella categoria Enti­Parrocchie.

 Famiglia Mariani ­ Pavia

Il presepe realizzato dalla famiglia Mariani di Pavia. Partecipa al Concorso nella categoria Adulti.

 Pietro Pallotta

Un’immagine del presepe di Pietro Pallotta. Partecipa al Concorso nella  
categoria Adulti.

 Parrocchia di Vidigulfo

Il presepe della chiesa di Vidigulfo. Partecipa al concorso nella categoria Enti­Parrocchie. 

 Parrocchia S. Maria del Carmine ­ Pavia

Il presepe della chiesa di Santa Maria del Carmine di Pavia. Partecipa al concorso nella categoria Enti­Parrocchie.

 Chiesa S. Maria di Canepanova ­ Pavia

Un’immagine del presepe della chiesa di Santa Maria di Canepanova a Pavia. Partecipa nella categoria Enti­Parrocchie.

 Elisabetta e Marta Preti

Il presepe di Elisabetta e Marta Preti. Partecipa al concorso nella categoria Ragazzi.

 Bruno Ceroni

Un’immagine del presepe di Bruno Ceroni. Partecipa al concorso nella categoria Adulti.

Concorso Presepi  
Ecco le vostre foto
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Enti/Parrocchie,  
Adulti, Ragazzi,  
ecco un’altra pagina  
di fotografie per il 
Concorso Presepi



E’ stato reso noto, tramite 
il sito internet pastorale-
giovanilepavia.com, il ca-
lendario delle iniziative e 
degli appuntamenti della 
Pastorale Giovanile Dio-
cesana di Pavia. Lo scopo 
è quello di rispondere alle 
restrizioni dovute al Co-
vid-19 (che continuano a 
mettere in discussione nu-
merose attività sia orato-
riane che legate ad incon-
tri e confronti) con impe-
gno, costanza e mante-
nendo sempre aperto un 
canale di comunicazione e 
vicinanza, nella speranza 
che si ritorni ad incontrar-
si presto. E’ proprio con 
questo spirito che in que-
sti giorni il Vescovo in-
vierà a tutti gli insegnanti 
della Diocesi una lettera 
sull’emergenza educativa 
che stiamo vivendo, in oc-
casione della Settimana 
dell’Educazione, fissata in 
calendario a Pavia dal 25 
al 31 gennaio, per ribadire 
l’importanza del contatto 
con alunni e studenti e 
per ringraziare per l’impe-
gno profuso nei duri mesi 
che il mondo della scuola 
sta continuando ad affron-
tare. Martedì 26 gennaio 
alle ore 21 e sempre nel-
l’ambito della Settimana 

dell’Educazione, si svol-
gerà un incontro online 
(dal canale YouTube della 
Diocesi di Pavia) diretto 
in particolare a società 
sportive ed educatori dello 
sport: il titolo è “Pronti, ri-
partenza, via!”, il relatore 
sarà il professor Antonio 
Rovida, docente di Tecni-
ca del Calcio presso la Fa-
coltà di Scienze Motorie 
dell’Università degli studi 
di Pavia; giovedì 28 gen-
naio sempre alle ore 21, 
su piattaforma Zoom, ci 
sarà l’incontro per gli edu-
catori degli adolescenti: il 
titolo sarà “Incontri in as-
senza?”, relatore la dotto-
ressa Marta Brocchetta 
del Centro pavese per 
l’apprendimento. “Gli ado-
lescenti sono il nostro 
obiettivo – commenta Lu-
ca Gregorelli, responsabi-
le del servizio della Pasto-
rale dello Sport diocesana 
–. Fanno i conti con una 
età particolare per defini-
zione ed in questo anno si 
sono visti rivoluzionare vi-
ta, scuola, amicizie e rela-
zioni. Con loro vogliamo 
ragionare sulle prospetti-
ve future in generale ma 
anche per quanto riguar-
da lo sport: cercheremo di 
comprendere come non 

sprecare il patrimonio di 
attività e relazioni accu-
mulato in tutti questi an-
ni. Nell’attesa che il Covid 
allenti la morsa, ciò che ci 
piacerebbe poter recupe-
rare è l’informalità, il po-
tersi finalmente incontra-
re faccia a faccia per par-
lare con i ragazzi; ciò che 
manca maggiormente è il 
dialogo e il potersi riferire 
in maniera diretta al tuo 
educatore: stando in ora-
torio l’educatore ce l’hai 
accanto, mentre ora, con 
le modalità online, è tutto 
alienante. I video-incontri 
potevano piacere a marzo 
perché erano una novità e 
una risposta immediata 
alle restrizioni per potersi 
almeno parlare e vedere 
da remoto, ma ora siamo 
tutti in overquota da vi-
deo, in particolare i ragaz-
zi che davanti al pc ci de-
vono stare anche per la 
scuola. C’è bisogno di tor-
nare ad un quotidiano 
condiviso, tutti insieme”.  
Per quanto riguarda il re-
sto del 2021, la PG ricorda 
che, allo stato attuale, il 
materiale per la Quaresi-
ma verrà proposto attra-
verso i canali YouTube, 
Instagram e Telegram. Le 
feste con il Vescovo Corra-

do seguono un preciso ca-
lendario: la Festa del Gra-
zie è fissata per domenica 
7 febbraio, la Festa della 
Gioia sarà domenica 14 
marzo e la Festa del Noi 
sabato 10 aprile.  
Le modalità (online o in 
presenza per un piccolo 
gruppo) saranno comuni-
cate in base alle indicazio-
ni delle autorità sanitarie. 

Le catechesi dei giovani 
dal titolo “Il Vescovo dia-
loga con…” sono fissate 
per martedì 23 febbraio 
alle 21 (su YouTube), 
martedì 9 marzo alle ore 
21 (su Zoom) e martedì 23 
marzo alle ore 21 (su You-
Tube). Per quanto riguar-
da il Grest 2021, il tema 
annuale verrà presentato 
agli animatori sabato 20 

marzo, mentre la serata 
rivolta a coordinatori e sa-
cerdoti con le indicazioni 
operative è fissata per ve-
nerdì 14 maggio; anche in 
questo caso le modalità 
(online o in presenza per 
un piccolo gruppo) saran-
no comunicate in base alle 
indicazioni delle autorità 
sanitarie. 

Si.Ra. 

DI MIRKO CONFALONIERA 
 
 
Deludente e molto al di sotto 
delle aspettative. Si è conclu-
so così il girone di andata 
della serie B 2020/21 per la 
Riso Scotti – Punto Edile. 
Una squadra allestita in 
estate con tutt’altre ambizio-
ni, seppure con qualche setti-
mana di ritardo (fatale ed 
evitabilissimo, se certe confe-
renze stampa fossero state 
fatte a tempo debito e in mo-
di diversi...), che hanno mes-
so in moto la macchina pave-
se  soltanto quando i top-
player della serie B erano già 
accasati altrove. Nel mentre, 
Pavia registrava le grosse 
perdite del cannoniere Ve-
nucci (Piombino), del “gau-
cho” Fazioli (Mestre), del 
“condottiero” Spatti (Me-
stre), del “ministro” Benedu-
si (svinc.) e del “gigante buo-
no” Sacchettini (Piacenza). 
L’inizio del nuovo campiona-
to è stato altamente tribolato 
per il focolaio Covid esploso 
nello spogliatoio, tuttavia, 
con la graduale negativizza-
zizone degli atleti, la classifi-
ca ha iniziato a non rispec-
chiare assolutamente le reali 
potenzialità dei biancoblù. 
Cosa non ha funzionato e 
non funziona tutt’oggi in una 
squadra formata da ben no-

ve giocatori ‘senior’ (e di ta-
lento) su dieci? Facendo un 
bilancio di questo spicchio di 
stagione (seguirà  il girone di 
ritorno e poi una ‘fase a oro-
logio’ prima di play-off e 
play-out), si può pensare che 
il roster sia stato allestito ad 
hoc per coach Baldiraghi e 
per il suo gioco tecnico-tatti-
co molto difensivista. Il “Bal-
do”, che era dal 2017 sulla 
panchina Omnia, ha ottenu-
to, però, ben poco ed è stato 
sollevato dall’incarico di alle-
natore dopo la disfatta casa-
linga contro Piacenza. E’ su-
bentrato Fabio Di Bella, un 
ex giocatore simbolo di Pa-
via, che calpestò i suoi primi 
passi sul nostro parquet 
quando l’allora Sacil Hlb 
conquistò la promozione in 
A2 nel giugno del 2001. Dopo 
la prima stagione della Nuo-
va Pall. Pavia in seconda se-
rie, il “Dibo” decollò verso i li-
di della A, della Nazionale, 
dell’Europeo e del Mondiale 
di basket - salvo poi rientra-
re per chiudere la carriera da 
giocatore proprio in questa 
squadra, due stagioni or so-
no. Certo, Di Bella a livello di 
esperienza come head-coach, 
se si esclude la sua basket 
school “Here You Can”, non 
ne ha assolutamente: è stata 
una scelta “pavese” o forse 
più di marketing - un po’ co-

me la Juventus, che ha in-
gaggiato Andrea Pirlo in 
panchina. Al di là di tutte 
queste congetture, comun-
que, l’attuale rosa di Pavia è 
tutt’altro che un roster (ap-
parentemente) in lotta per la 
salvezza. Le aspettative su 
molti giocatori arrivati a in-
dossare la nostra canotta 
erano molto alte e altrettan-
to giustificate dai rendimen-
ti pregressi, che questi atleti 
hanno avuto nel passato re-
cente in altre piazze. I curri-
culum, con cifre alla mano, 
parlano chiaro. Viene da 
pensare, maliziosamente, 
che il problema, allora, non 
fosse Baldiraghi, che ha fatto 
rallentare, spegnere e acco-
stare la “macchina da corsa” 
Riso Scotti – Punto Edile. 
Come, nello stesso modo, 
non è Fabio Di Bella il pro-
blema se questa “Ferrari” 
biancazzurra non vuole sa-
perne di ripartire a tutta bir-
ra. C’è  poco altro da raccon-
tare, infine, sulla sconfitta di 
sabato scorso a Varese. Dopo 
la vittoria casalinga di due 
turni fa contro Fiorenzuola – 
vittoria che sembrava avesse 
voltato  definitivamente pa-
gina al campionato dell’Om-
nia – Pavia è incappata in 
terra varesina nel solito pro-
blema di sempre: i black-out 
nei quali i nostri giocatori si 

smarriscono completamente 
e laddove  gli avversari piaz-
zano i terrificanti break deci-
sivi per portare a casa l’inte-
ra posta in palio. La Riso 
Scotti – Punto Edile all’inizio 
del terzo quarto stava vin-
cendo 45-31 (!); poi, un alluci-
nante parziale di 35 a 12 per 
la Robur, concesso negli ulti-
mi 15 minuti di gara, ha ri-
baltato completamente il ri-
sultato: 66-57 il finale per i 
padroni di casa. C’è da regi-
strare il  severo infortunio 
accorso a Momo Touré, por-
tato via in barella al Pronto 
Soccorso (si parla di grossi 
guai al legamento de ginoc-
chio) –  al quale facciamo tut-
ti i migliori auguri di ritorna-
re presto a combattere nel 
“branco” – ma che non può e 
non deve essere un alibi per 
la solita bandiera bianca 
sventolata nel finale. Espul-
sione di Rossi, fallo antispor-
tivo di Cremaschi, 12 palle 
perse… Pavia è ultima, a 
meno 10 punti dalla capoli-
sta Vigevano, anche se a pari 
punti con Piadena, Fioren-
zuola e Olginate (formazioni 
che lottano, appunto, per 
non retrocedere). La “crew” 
nel post-partita non ha rila-
sciato alcuna intervista, solo 
il giorno dopo è apparso un 
breve ma incisivo comunica-
to: “Anche senza Touré, il 

gruppo dovrà ancor più com-
pattarsi attorno a coach Di 
Bella per cercare di risalire 
da una posizione di classifica 
problematica. La società 
comprende e condivide l’a-
marezza dei tifosi”. Martedì 
sera è stata organizzata una 
diretta sulla pagina facebook 
ufficiale dell’Omnia Basket, 

dove la dirigenza è stata di-
sponibile a un “faccia a fac-
cia” con i supporters. Ma ol-
tre a tutte le belle parole im-
maginabili, adesso servono 
solo le vittorie. Tante e possi-
bilmente di fila. A comincia-
re da quella di dopodomani 
(ore 18, PalaRavizza) contro 
la Missolino Olginate. 

Basket ­ Solito “Black­out” anche  
a Varese e la Riso Scotti è ultima

Concluso un terribile girone d’andata. Domenica arriva Olginate: è già sfida salvezza?

Sport Pavese

Il Club Orgoglio Pavese 
critica il rendimento  
della squadra 
 
 
DI MIRKO CONFALONIERA 
 
 
“Il Club Orgoglio Pavese esprime la sua totale insoddisfa-
zione per il rendimento della squadra in campo. Chiedia-
mo una repentina inversione di rotta. Chiediamo che la 
società prenda in mano in maniera immediata la situa-
zione e intervenga per risolvere una situazione che si sta 
trascinando da mesi. Il tempo scorre veloce e non si può 
più aspettare! Chi non onora la maglia: Via da Pavia!”. 
Recita così il duro comunicato stampa del Club O.P., il tifo 
organizzato al seguito del basket pavese, che – in tempi 
di partite giocate non a porte chiuse – occupa i gradoni 
della curva “Tribunetta” del PalaRavizza. E’ una dura 
presa di posizione per il deludente girone di andata di Pa-
via, conclusosi con solo due vittorie sulle sette partite di-
sputate. In una stagione ricca di sponsor e marchi (anche 
importanti) che danno visibilità a livello nazionale, l’Om-
nia sta disputando un campionato veramente molto di-
verso da come tutti si immaginavano. Le partite del 
week-end: domani si anticipano Piadena - Robur Varese, 
ma la partita “clou” del mini-gironcino B2 è senza dubbio 
la sfida fra le prime due della classe, ovvero Bakery Pia-
cenza – Elachem Vigevano (PalaFranzati, ore 21). Dome-
nica si gioca anche Fiorenzuola - Cremona. Classifica: Vi-
gevano 14; Piacenza 12; Cremona 8; Varese 6; Piadena, 
Pavia, Fiorenzuola e Olginate 4. 

Le attività proseguono nonostante le restrizioni dovute al Covid­19. Dal 25 al 31 gennaio in programma la “Settimana dell’educazione”

Pastorale Giovanile: tutti gli appuntamenti del 2021
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Due libri per conoscere meglio 
la filosofia e la psicologia
Per i tipi de «il Mulino» sono usciti 
due interessanti saggi sulla filoso-
fia e la psicologia; li segnalo perché 
la loro lettura può essere utile per 
conoscere più a fondo e con metodo 
queste discipline. 
«Sette ragioni per amare la filoso-
fia» (pag. 216, euro 15,00) di Giu-
seppe Cambiano «si rivolge in pri-
mo luogo a giovani che si accingono 
o intendono avvicinarsi allo studio 
della filosofia, ma anche a chiunque 
nutra qualche curiosità nei suoi 
confronti». Al fine di «mostrare che 
può valere la pena fare questa espe-
rienza e magari arrivare ad amare 
la filosofia», il già docente di Storia 
della filosofia antica prende in esa-
me, tra le molte, sette ragioni che 
«in forme e gradi diversi, sono pre-
senti nell’attività filosofica quale si 
è svolta in Occidente nei molti seco-
li della sua storia e sono praticati 
ancora oggi». 
Prima di entrare nel merito di cia-
scuna ragione (sollevare domande, 
usare parole, rispondere non solo 
con semplici affermazioni, apprez-
zare il valore dei dissensi, aprire i 
confini e superare barriere, capire 
gli altri e altri mondi), l’autore pre-
cisa che la loro esposizione «ha ri-
chiesto naturalmente di fare cenni 
e riferimenti a problemi, dottrine e 
tipi di ragionamenti filosofici, ma 
senza darne una esposizione artico-

lata ed evitando il più possibile l’u-
so di espressioni tecniche» prefe-
rendo invece approfondirle «attra-
verso eventi, comportamenti o af-
fermazioni di personaggi di opere 
letterarie o cinematografiche». 
Nel tentativo di dare un’idea del la-
voro del professor Cambiano, a tito-
lo d’esempio riporto un frammento 
del capitolo «Capire gli altri: altri 
tempi» in cui l’autore rileva «che la 
via principale per arrivare a capire 
gli altri sono pur sempre in primo 
luogo le loro parole» e che la lettura 
«dei libri dei filosofi possono offrire 
buone occasioni per cercare di capi-
re e imparare a capire» perché «pre-
sentano il vantaggio di poter essere 
presenti davanti a noi con conti-
nuità, a differenza delle parole pro-
nunciate, che sono volatili e rischia-
no sempre di scomparire o affievo-
lirsi». «Si fa presto a dire psicologia» 
(pag. 190, euro 14,00) di Paolo Le-
grenzi e Alessandra Jacomuzzi è 
un’introduzione qualificata «alla 
psicologia come scienza presentata 
come superamento del buon senso». 
Partendo dal presupposto che la 
psicologia scientifica è molto diver-
sa da quella del senso comune, gli 
autori affrontano i diversi tipi di il-
lusioni (percettive, della realtà, del-
la relazionalità, dell’emotività, del-
la conoscenza e dell’autonomia) cer-
cando «di svelare una sorta di ma-

gia della realtà» con l’ausilio di 
esperimenti e sintetizzando il tutto 
in una la mappa concettuale. Sof-
fermandosi ad esempio sull’illusio-
ne della conoscenza e in particolare 
delle origini dell’intuizione, i due 
psicologi affermano che «anche se il 
buon senso ci fa credere che per tro-
vare la soluzione ottimale a un pro-
blema sia necessario pensare razio-
nalmente a tutte le variabili e le 
conseguenze o procedere per prove 
ed errori, la psicologia ci dimostra 
che non sempre questa è la strada 
per il successo». Al termine del loro 
viaggio nei meandri della psicologia 
in cui hanno «svelato i segreti che si 
celano dietro al funzionamento del-
la nostra mente», il professor Le-
grenzi e la professoressa Jacomuzzi 
affermano che «la psicologia quoti-
diana, detta anche ingenua, quella 
cioè che corrisponde al senso comu-
ne diffuso, funziona molto bene in 
un mondo semplice, dove non occor-
re diffidare dalle apparenze e do-
mandarsi se il mondo è veramente 
quello che si presenta ai nostri oc-
chi» avvertendo che se «il buon sen-
so viene lasciato solo» cioè senza il 
supporto del pensiero critico, esso 
«si traduce spesso in cattivo senso» 
e «il nostro modo di percepire, pen-
sare e relazionarci non è così scon-
tato come pensiamo». 

Tino Cobianchi 

In un agevole formato molto 
ben curato dal punto di vi-
sta tipografico è uscita la 
versione aggiornata del 
«Messale quotidiano» (Edi-
zioni San Paolo, pp. 2.880, 
euro 39,00). Assieme alle 
letture domenicali-festive e 
feriali proclamate nella ce-
lebrazione dell’Eucaristia, il 
volume accoglie la terza edi-
zione italiana del Messale 
Romano. Nell’Introduzione 
dopo aver ripercorso genesi 
e storia del Messale Roma-
no e rilevato la sua impor-

tanza perché «racchiude i 
testi ufficiali e autentici nei 
quali la Chiesa riconosce la 
sua fede e vi si identifica», i 
curatori Alessandro Ama-
pani e Goffredo Boselli sot-
tolineano che «la nuova edi-
zione italiana del Messale è 
l’immagine fedele del cam-
mino percorso dal rinnova-
mento liturgico in Italia» e 
«lo specchio del valore e 
dell’importanza che la no-
stra Chiesa oggi effettiva-
mente riconosce alla litur-
gia». Con il Rito della Messa 
collocato al centro del volu-
me, il Messale è suddiviso 
per tempi liturgici: Avven-
to, Quaresima, Settimana 
Santa, Triduo Pasquale, 
Tempo di Pasqua, Tempo 
Ordinario e Proprio dei san-
ti. Assieme al corredo di an-
tifone collette letture e pre-
ghiere, ogni Tempo è intro-

dotto da una presentazione 
dei curatori che forniscono 
anche indicazioni sui segni, 
i gesti, i canti e i colori litur-
gici. Le letture bibliche sono 
precedute da un commento 
di Gianfranco Ravasi e Da-
vid Maria Turoldo. Una se-
zione è dedicata alle Messe 
comuni, rituali, votive, le di-
verse necessità e per i de-
funti. La nuova edizione 
contiene inoltre la Presen-
tazione della CEI e i princi-
pali documenti del magiste-
ro: il testo completo dell’Or-
dinamento Generale del 
Messale Romano; l’Ordina-
mento per le Letture della 
Messa; le Norme Generali 
per l’Ordinamento dell’An-
no liturgico e del calendario; 
un estratto della Lettera 
Paschalis sollemnitatis per 
la preparazione e la celebra-
zione della Pasqua. La loro 

lettura è molto utile per ca-
pire a fondo la liturgia e co-
noscere correttamente il si-
gnificato dei riti, dei gesti, 
dei criteri e delle norme che 
la regolano. «Questa nuova 
edizione italiana del Messa-
le Romano – scrivono i ve-
scovi nella Presentazione – 
è offerta al popolo di Dio in 
una stagione di approfondi-
mento della riforma liturgi-
ca ispirata dal Concilio Va-
ticano II» ribadendo che «ta-
le riforma non poteva esau-
rirsi nella semplice conse-
gna alla Chiesa di un nuovo 
punto di riferimento norma-
tivo, ma doveva continuare 
nel lungo e paziente lavoro 
di assimilazione pratica del 
modello celebrativo propo-
sto dal libro liturgico, tra il 
mutare dei tempi e il pro-
cesso delle spinte culturali». 
«In questo cammino – pro-

seguono –, il libro liturgico 
rimane il primo ed essen-
ziale strumento per la de-
gna celebrazione dei miste-
ri, oltre che il fondamento 
più solido di una efficace ca-
techesi liturgica. Se ciò è ve-
ro per ogni libro liturgico, 
tanto più lo è per il Messale 
che, insieme agli altri libri 
in uso nella celebrazione eu-
caristica, è al servizio del 
mistero che costituisce la 
sorgente e l’apice di tutta la 
vita cristiana». Come evi-
denziano bene Amapani e 
Boselli il Messale quotidia-
no non è solo «uno strumen-
to grazie al quale conoscere 
la liturgia della Chiesa», ma 
un «sussidio indispensabile 
e completo perché la pre-
ghiera della Chiesa diventi 
davvero la preghiera di ogni 
credente». 

Ti.Co.

La loro lettura può aiutare a comprendere più a fondo le due discipline

Una “storia d’amore” con la neve
A partire dai ricordi d’infanzia Daniele Zovi ripercorre la sua storia personale con cristalli e ghiacciai

Il nuovo “Messale Quotidiano”
Assieme alle letture festive il volume accoglie la terza edizione italiana del Messale Romano

In «Autobiografia della ne-
ve» (Utet, pp. 256, euro 
18,00) Daniele Zovi riper-
corre la sua personale «sto-
ria d’amore» con la neve. 
Nato a Roana (VI) nel 1952 
e cresciuto a Vicenza, Zovi 
si è laureato in Scienze Fo-
restali a Padova e per qua-
rant’anni ha prestato servi-
zio nel Corpo Forestale dello 
Stato, prima come ufficiale 
e poi come dirigente. Nel 
2017 è stato nominato gene-
rale di brigata del Comando 
Carabinieri-Forestale del 
Veneto ed è uno dei maggio-
ri esperti in materia di ani-
mali selvatici, autore di di-
versi trattati sul tema. Do-
po il successo di «Alberi sa-
pienti, antiche foreste» e 

«Italia selvatica» ha scritto 
un libro di narrativa per ra-
gazzi, «Ale e Rovere. Il fan-
tastico viaggio degli alberi». 
A partire dai ricordi d’infan-
zia, l’autore rievoca i suoi 
primi tentativi per cercare 
di capire com’era fatta os-
servandola mentre cadeva, 
le escursioni adolescenziali 
sugli sci lungo i sentieri in-
nevati delle montagne di ca-
sa, le marce militari nei luo-
ghi della Grande Guerra, i 
viaggi in Russia e nelle An-
de fino alle pendici dei gran-
di ghiacciai himalayani at-
tratto dal desiderio di cono-
scerla sempre di più. Nel 
suo appassionante racconto 
Zovi entra poi nel merito – 
forse meno sentimental-

mente ma con cognizione di 
causa grazie alla sua forma-
zione professionale – della 
struttura geometrica di ba-
se della neve, delle varie for-
me dei suoi cristalli, dei suoi 
molti nomi e appellativi, 
della sua «voce» e dell’effet-
to del suo silenzio «che pro-
duce una specie di sospen-
sione» in grado di separare 
il necessario dal superfluo: 
«un lavorare per togliere e 
mandare via i rumori ma 
che ne crea altri attraverso 
pensieri e immagini che di 
solito stanno al chiuso da 
qualche parte, e a me sem-
bra che in questo modo ci 
conceda una parentesi di li-
bertà». Allargando lo sguar-
do su tutto quello che succe-

de quando nevica, l’autore 
descrive – avvalendosi di 
studi, dati scientifici e il 
supporto di esperti – come 
le piante e gli animali si 
comportano nella stagione 
fredda e le strategie messe 
in atto per farvi fronte; si 
sofferma sulle grandi nevi-
cate del passato e le proble-
matiche legate alle valan-
ghe; descrive il colore della 
neve che con il ghiaccio 
«creano forme fantastiche 
dentro alle quali, nella pre-
dominanza del bianco» e 
«può essere screziata di ro-
sa, qualche volta di verde, 
più spesso di azzurro». 
Tra i ricordi personali di 
Daniele Zovi – che si intrec-
ciano sempre con i temi 

«tecnici» affrontati – molto 
bella è la rievocazione della 
sciata notturna al chiaro di 
luna in compagnia del fra-
tello «a guardare la notte, il 
profilo nero degli abeti, il ri-
flesso bianco-azzurro e ir-
reale della neve» in cui gli 
«parve di sentire il vero si-
lenzio e gli sembrò che il bo-
sco stesse trattenendo il re-
spiro».                       Ti.Co.

“La pantera 
delle nevi”  

«La pantera delle nevi» 
(Sellerio, pp. 184, euro 
15,00) è il resoconto dell’e-
sperienza vissuta da Syl-
vain Tesson nel 2018 al 
seguito del fotografo natu-
ralista Vincent Munier 
sulle tracce degli ultimi 
esemplari della pantera 
delle nevi nel Tibet orien-
tale. Scrittore, giornalista 
e grande viaggiatore Tes-
son è nato nel 1972. Dopo 
un giro del mondo in bici-
cletta si appassiona all’A-
sia centrale, che visita fre-
quentemente a partire dal 
1997. Come autore esordi-
sce nel 2004 con un rac-
conto di viaggi; nel 2011 
arriva il successo e la no-
torietà con «Nelle foreste 
siberiane» pubblicato in 
Italia da Sellerio.  
Lascio scoprire al lettore 
come quella sua avventu-
ra è diventata un «incon-
tro con mondi incontami-
nati, un avvicinamento al-
la meditazione e un’inizia-
zione all’arte dell’attesa» e 
perché i preparativi, le 
partenze, le attese, i ritor-
ni e gli appostamenti «alla 
ricerca di un animale invi-
sibile insieme a un artista 
bellissimo, a una donna-
lupo dagli occhi blu oltre-
mare e a un filosofo rifles-
sivo» sono stati per l’auto-
re «la scoperta di uno spa-
zio infinito di riflessione»; 
ne riporto un paio. La pri-
ma è sulla bellezza e il 
piacere del saper osserva-
re. Immobile e immerso 
nel freddo pungente 
dell’Himalaya, Tesson 
scopre che quell’esercizio 
si poteva praticare «alla fi-
nestra della propria ca-
mera, al tavolo del risto-
rante, in una foresta o in 
riva al mare, in compa-
gnia o soli su una panchi-
na, bastava aprire bene 
gli occhi e aspettare che 
apparisse qualcosa». Sta-
re all’erta era un modo di 
operare. Bisognava farne 
uno stile di vita». La se-
conda è sui «figli della val-
le» di quei luoghi sperduti: 
«a otto anni, quei mar-
mocchi possedevano con-
cetti quali la libertà, l’au-
tonomia e le responsabi-
lità; avevano il moccio al 
naso, il sorrisetto in trali-
ce, una stufa come secon-
da madre e un gregge di 
giganti da guidare. Teme-
vano le pantere ma porta-
vano un piccolo pugnale 
alla cintura e in caso di at-
tacco si sarebbero difesi. E 
poi vincevano la paura 
cantando a gran voce 
nell’aria gelida. Non ave-
vano un maestro di orien-
teering: sapevano come 
muoversi sulla montagna. 
Loro sfuggivano all’infa-
mia che devono subire i fi-
gli degli europei, la peda-
gogia, che toglie ai bambi-
ni la gioia». 

Ti.Co. 
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Nel 1998 le venne consegnata dall’Amministrazione una targa d’argento durante una cerimonia svoltasi nella chiesa del paese

Bascapè, il ricordo del premio a Liliana Segre
Nel mese di giugno di 23  
anni fa il sindaco di Ba-
scapè,  a nome della comu-
nità bascaprina, conse-
gnò, in chiesa,  a Liliana 
Segre, superstite dell’Olo-
causto (con la sua deten-
zione nel campo di concen-
tramento di Auschwitz-
Birkenau) e testimone 
della Shoah, una targa 
d’argento nella quale vi 
era incisa la scritta: “Co-
me i sassi legati dal ce-
mento diventano vera roc-
cia, così le persone legate 
dall’amore formano l’uma-
nità viva”.  Il motivo di ta-
le riconoscimento era do-
vuto al fatto che la signora 
Segre aveva accettato l’in-
vito di un genitore basca-
prino, i cui figli frequenta-
vano la stessa scuola in 
cui anche lei, da giovane, 
aveva studiato.  Accettò di 
venire in paese a parlarci 
della sua orribile prigio-
nia, subìta per il solo mo-
tivo di essere vissuta in un 

periodo nefando.  Ci riferì 
che quando aveva circa se-
dici anni fu costretta ad 
abbandonare la scuola 
pubblica a motivo delle 
leggi razziali, introdotte 
dalla Repubblica Sociale 
di Salò, in accordo con 
quelle della Germania na-
zista.  
Per un po’ di tempo fre-
quentò le scuole cattoliche 
delle suore Marcelline di 
Milano e peregrinava tra 
famiglie di amici e cono-
scenti, essendo orfana di 
madre, finché con suo pa-
dre si avviò verso la Sviz-
zera, dove le guardie fron-
taliere non credettero alle 
loro motivazioni circa le 
deportazioni razziali. Al-
cuni giorni dopo furono 
catturati e portati al car-
cere di San Vittore a Mila-
no. Qualche giorno dopo 
furono caricati su carri 
ferroviari bestiame e tra-
dotti verso Auschwitz-
Birkenau, in Polonia.  

Erano assiepati e con un 
solo secchio per le neces-
sità corporali, difficile da 
svuotare essendo stati 
rinchiusi.  
Viaggiarono esposti al 
freddo invernale per le 
fessure nelle pareti, senza 
mangiare per tutta la du-
rata del percorso. Fortuna 
volle che un carcerato mi-
lanese le avesse dato un 
pacchetto di biscotti. Arri-
vati a destinazione furono 
separati in maschi e fem-
mine e poi divisi i giovani 
dai vecchi. Da quel mo-
mento non vide più suo 
padre. Le dissero che l’a-
cre fumo che aleggiava 
sull’immenso campo era 
dovuto alla cremazione di 
quanti non erano più in 
grado di lavorare.  
Le guardie con cani adde-
stratissimi mostrarono 
che il campo era recintato 
con reticolati spinati ed 
elettrificati e muniti di 
torrette con guardiani ben 

armati. Si definì fortunata 
per essere stata mandata, 
dopo aver subìto il tatuag-
gio della marchiatura, a 
lavorare in una fabbrica di 
materiale bellico dove la-
vorava per una ventina di 
ore al giorno, ma in com-
penso non era al gelo del-
l’esterno; l’alimentazione 
consisteva in una scarsa 
zuppa brodosa che l’aveva 
ridotta a pelle e ossa.  
Alla fine di quella tragica 

vicenda le capitò l’oppor-
tunità di potersi vendica-
re del suo carnefice che si 
era liberato della sua 
uniforme coi relativi segni 
distintivi, del fidatissimo 
cane e dell’arma. Ma lei 
non volle vendicarsi dei 
soprusi patiti, perché ave-
va sempre desiderato la 
Vita. Quell’ideale le diede 
la forza di volontà e la de-
terminazione per supera-
re le tante dolorose fatiche 

e ingiuste sofferenze pati-
te. Nella marcia finale di 
trasferimento era sorretta 
dal desiderio di ritornare 
a casa. Il ricordo di tutte le 
volte che, insieme ad altri, 
si buttò su bucce di patate 
per contendersele o su 
qualche rifiuto di cavolo, 
le impedisce ancora oggi 
di buttare i pezzi di pane 
raffermo avanzati,  pur vi-
vendo nell’abbondanza.  
A chi imputare la respon-
sabilità di quelle assurde 
sofferenze se non a chi ha 
sparso tra la gente la ziz-
zania filosofica del “supe-
romismo”? Un rischio pre-
sente anche oggi. Per que-
sto ricordo, va un rinnova-
to grazie alla senatrice Li-
liana Segre che accettò 
l’invito di un piccolo paese 
come il nostro e per il civi-
co ed umano esempio di 
amore per la Vita che riu-
scì a trasmetterci in quel-
la occasione. 

Hidalgo

La senatrice a vita Liliana Segre

Alla celebrazione eucaristica, presieduta da don Michele Mosa, 
ha partecipato un folto gruppo di giovani agricoltori

La festa di Sant’Antonio 
Abate a Bascapè

Domenica 17 gennaio la 
comunità di Bascapè ha 
festeggiato con solennità, 

e sempre nel rispetto delle 
norme anti-Covid, la festa 
di Sant’Antonio Abate e 
anche il giorno del Rin-
graziamento. Ai piedi del-
la Mensa è stato posto il 
quadro del Santo e i frutti 
della terra. 
Alla celebrazione Eucari-
stica ha partecipato un 
folto gruppo di giovani 
agricoltori e don Michele 
Mosa, all’inizio della S. 
Messa, lo ha sottolineato: 
“si allarga il cuore a vede-
re l’età delle persone pre-
senti notevolmente abbas-
sata rispetto al solito”.  
Nell’omelia don Michele 
ha commentato: “voi siete 
a contatto con la bellezza 
della natura, anche se è 
fatica, e in questa bellezza 
si trova Dio. Sarebbe bello 

che sul vostro trattore non 
teneste solo la preghiera a 
Sant’Antonio che proteg-
ga voi e il vostro lavoro, 
ma anche la preghiera di 
San Francesco: ‘Laudato 
sì mi Signore, per sora no-
stra terra, per sora acqua, 
frate sole e per tutte le tue 
creature’ ”. Alla fine della 
S. Messa don Michele ha 
benedetto tutti i lavorato-
ri della terra presenti e 
poi, da solo, è uscito sul 
sagrato della Chiesa, e ha 
benedetto i trattori e gli 
animali domestici. 
Ai piedi della balaustra 
gli agricoltori hanno de-
posto le loro offerte in de-
naro e generi alimentari, 
che saranno utilizzati 
per i bisognosi della par-
rocchia.

Realizzati artisticamente in tronchi di bosco, richiamano 
l’attenzione di chi passeggia in mezzo alla natura   

Bascapè, presepi nelle 
contrade di campagna

Camminando per le strade 
rurali, per quel poco che le 
regole anti-pandemia con-
cedono, è sorprendente-
mente bello vedere come la 
cultura della gente di cam-
pagna tiene in alta consi-
derazione il far partecipare 
i passanti al mistero del 
Natale. Probabilmente 
questo modo di essere è do-
vuto in parte al rispettoso 
riconoscimento che si ha 
dell’importanza degli ani-
mali, i quali sono stati tra i 
primi collaboratori che col 
presepe hanno sostenuto 
inconsapevolmente le ne-
cessità vitali del particola-
re bambinello nato nel 
freddo delle campagne. 
Con appassionata cura i 
campagnoli recuperano ap-
parati radicali di piante 

con forme particolari che 
meglio possono avvicinarsi 
a ricordare grotte o paesag-
gi montani, per poi addob-
barli con ramoscelli sem-
preverdi caricati di lustrini 
o bacche colorate per arric-
chirli di significati adegua-
ti alla scenografia natali-

zia. L’aggiunta di lucine li 
rendono ancor più attraen-
ti nel buio della notte.  Non 
è possibile transitarvi ac-
canto senza soffermarsi 
per ammirare tanta cura e 
genialità che invogliano al-
la partecipazione. 

Ànthos

È sempre stato molto vicino alle attività della comunità parrocchiale. La commossa partecipazione al suo funerale

Bascapè, è ritornato in Cielo un nostro “buon 
samaritano”: l’ultimo saluto a Lino Tosi

All’età di 69 anni si è ri-
congiunto ai suoi cari, 
Lino Tosi. Quando aveva 
10 anni perse il padre, di 
cui, a suo dire, aveva 
profondamente sentito 
la mancanza.  Alla mam-
ma riconosceva il merito 
di averlo cresciuto nel 
miglior modo possibile, 
infondendogli il senso 
del dovere, il rispetto per 
le persone e per la tradi-
zione, nonché  l’impegno 
per lo studio e per il la-
voro. Conseguito il diplo-
ma di analista di labora-
torio, lavorò alla Centra-
le del Latte di Milano di 
cui conservava un buon 
ricordo. Raggiungeva l’a-
zienda andando con la 

bicicletta da corsa, nella 
bella stagione. Dal ma-
trimonio con la signora 
Gabriella nacquero due 
figlie, di cui una abita in 
Francia con tre  bimbi. 
Lino era uno sportivo: 
praticava tennis e colla-
borò nel gruppo ciclistico 
col quale raggiunse an-
che San Pietro in Roma. 
Problemi di salute, poi, 
lo obbligarono alla diali-
si e successivamente a 
sottoporsi al trapianto di 
un rene. Ripresosi si im-
pegnò nell’Aido per sen-
sibilizzare sull’impor-
tanza della donazione di 
organi.  
Entrò anche a far parte 
della Croce Bianca come 

prestatore di aiuto, e ri-
mase nell’associazione 
fino a poco tempo fa. 
Quando la sua mamma 
morì, rimase colpito dal 
suono dell’organo, du-
rante il funerale in chie-
sa; in seguito si rivolse 
all’organista col quale 
iniziò ad imparare la 
musica e ad intonare i 
canti durante la S. Mes-
sa festiva e ai funerali. 
All’età di 65 anni intra-
prese lo studio della ta-
stiera con l’intento di ap-
passionare i suoi nipoti-
ni al bel canto. Nel frat-
tempo fu costretto a ri-
prendere la dialisi. Gra-
zie alle belle emozioni e 
soddisfazioni che gli de-

rivavano dal canto litur-
gico, si convinse di ritor-
nare ancora a sopportare 
tutta la lunga trafila per 
sottoporsi ad un nuovo 
trapianto di rene, essen-
do rinato in lui un desi-
derio di nuova vita. Gli 
era tornato l’entusiasmo 
tanto da provare canti 
sempre più impegnativi; 
e nel frattempo conti-
nuava la sua opera di 
soccorso con la Croce 
Bianca.  
Due anni fa aveva porta-
to con sè in chiesa a Ba-
scapè una sua nipotina 
che vive a Parigi, per ve-
dere se avesse qualche 
attitudine al canto, che 
lui riteneva essere stata 

la sua panacea. L’organi-
sta ed il nonno restarono 
ammirati dalla rapidità 
con cui la bambina me-
morizzava i canti che poi 
eseguiva con molta par-
tecipazione. Nel mese di 
dicembre si era allenato 
per prepararsi al meglio 
con i canti da eseguire, 
ma proprio prima di Na-
tale fu colpito da febbre 
alta; ricoverato fu poi di-
messo, ma giorni dopo, 
dovette ritornare in 
ospedale. Alle esequie la 
moglie non ha potuto 
partecipare essendosi 
ammalata e la figlia coi 
tre nipotini ha dovuto ri-
manere in Francia. Han-
no accompagnato il fere-

tro il genero e l’altra fi-
glia. Don Michele ha 
concelebrato il rito con 
don Enrico Rastelli e 
Mons. Luigi Pedrini. Il 
parroco ha tracciato un 
profilo preciso e molto 
positivo del defunto; al 
termine della celebrazio-
ne, ha letto un messag-
gio di saluto ricevuto 
dall’altra figlia. Un ex 
sindaco, che è anche Ca-
valiere al Merito della 
Repubblica, ha ringra-
ziato pubblicamente Li-
no Tosi per essere stato 
una persona stoica e po-
sitivamente esemplare e 
per la generosità civica 
dimostrata verso tutti i 
bisognosi di aiuto. 



Anche quest’anno le feste 
di Natale sono concluse e 
portano via con loro le vi-
cende, cariche di mille 
emozioni, di un intero an-
no solare. Ricominciare da 
gennaio è, da sempre, ma 
in particolare oggi, chiude-
re un po’ un capitolo della 
nostra vita e aprirne con 
fiducia uno nuovo. Per l’in-
tera umanità è stato un 
Natale differente, un Na-
tale di rinunce, di sacrifici, 
per alcuni anche di dolore. 
Certamente un Natale che 
rimarrà nella memoria di 
ciascuno.  
Riflettevo, in questi giorni, 
su quanto abbiamo tentato 

di fare come comunità cri-
stiana, perchè non si spe-
gnesse la speranza in un 
tempo così difficile. Con le 
celebrazioni ridotte, la ca-
techesi “a distanza”, le oc-
casioni di comunione ri-
mandate, l’impossibilità di 
scambiarsi un abbraccio, 
una stretta di mano, la 
tentazione è stata quella 
di pensare che si sia fatto 
nulla o poco. Poi, ricordan-
do il  gesto della pace “al-
ternativo” che ci propone il 
nostro don Emanuele, 
quello di scambiarci “uno 
sguardo sincero di pace”, 
ho sorriso e ho compreso. 
Se gli occhi sono il riflesso 

dell'anima, allora i nostri 
sguardi sono il racconto di 
noi stessi e, oggi più che 
mai, diventano lo stru-
mento per portare a tutti, 
anche a quelli che incontri 
per caso, la luce che ti scal-
da dentro, quella luce che 
hai contemplato nella ca-
panna di Betlemme e che 
ti ha annunciato la salvez-
za. Chissà quanti sguardi, 
carichi di tenerezza, si so-
no scambiati Maria e Giu-
seppe nella notte santa! 
Sguardi carichi di amore 
per quel bambino, segno di 
un misterioso disegno ac-
colto con trepidazione ma 
fiducia...chissà quale stu-
pore negli sguardi dei pa-
stori all’annuncio dell’an-
gelo...chissà quale gratitu-
dine negli sguardi dei Re 
Magi giunti da lontano 
guidati solo da una stella... 
Gli sguardi poi si sono tra-
sformati in parole di giubi-
lo, di annuncio, gridate in 
ogni dove, con la certezza 
di chi ha visto e ne da te-
stimonianza. 
In fondo è stato così anche 
per noi. Gli sguardi non so-
no rimasti silenziosi, ma si 
sono spesso caricati di pa-
role buone, parole di inco-

raggiamento, di vicinanza, 
di affetto. 
“Scambiatevi uno sguardo 
di pace”: ecco che questo 
invito è stato ed è per tutti 
noi l'occasione per sorride-
re al fratello, sentendoci 
comunità viva che conti-
nua a camminare nella le-
tizia e nell’ottimismo. Allo-
ra quella tentazione di 
pensare che il nostro ope-
rare sia stato vano si dis-
solve in una consapevolez-
za nuova: vivere la centra-
lità dell’Eucarestia, come 
momento culmine della vi-
ta cristiana, è già tutto. 
Nulla può esserci di più 
importante che questo. 
Nel nostro piccolo, in tutte 
e quattro le comunità 
dell’Unità pastorale (Tor-
revecchia Pia, Vigonzone, 
Cascina Bianca, Zibido al 
Lambro), abbiamo cercato 
infatti di animare al me-
glio le nostre celebrazioni, 
di rendere belle le nostre 
chiese, fare comunione, 
nonostante tutto. E come 
una buona tradizione che 
si rispetti, domenica 10 
gennaio abbiamo accolto 
con immensa gioia gli 
zampognari che ormai da 
qualche anno concludono 

con noi il tempo del Nata-
le. La musica è da sempre 
un linguaggio universale 
che accomuna e avvicina i 
popoli. Vi abbiamo riflet-
tuto anche il giorno dell’E-
pifania,  a Torrevecchia, 
nella messa delle 11.15 a 
cui erano invitati in parti-
colare i bambini. Il gruppo 
delle catechiste ha prepa-
rato l’animazione “Orche-
striamo la fraternità”, in 
occasione della giornata 
missionaria dei ragazzi, 
ponendo ai piedi della cul-
la diversi strumenti musi-
cali. Chitarre, tamburelli, 
flauti, maracas, nacchere e 

strumenti etnici, sono di-
ventati il simbolo delle no-
stre molteplici voci, uniche 
ed irripetibili che formano 
la melodia della mondia-
lità fra uomini e donne cu-
stodi gli uni degli altri, in 
un’orchestra speciale, di-
retta da un maestro altret-
tanto unico e speciale, Ge-
sù. Un grazie sincero an-
che a chi ha realizzato, con 
rinnovato entusiasmo e 
autentica passione, i pre-
sepi parrocchiali, emble-
ma della Famiglia tra le 
famiglie. In cammino, 
sempre... 

Betta 

Così come il Santo Natale 
2020 è arrivato prima, a 
causa del coprifuoco in vi-
gore in Italia, così anche 
le celebrazioni in onore di 
San Mauro Abate, compa-
trono di Gerenzago, que-
st’anno hanno avuto ini-
zio domenica 10 gennaio. 
Don Luca Roveda, il par-
roco dell’unità pastorale, 
ha voluto anticipare la so-
lennità, che in effetti ca-
deva il 15 del mese in cor-
so, per dare modo a tutti 
di poter partecipare e pre-
gare questo discepolo di 
San Benedetto, che viene 
invocato per guarire ogni 
sorta di malattie e in tutte 
le situazioni di difficoltà e 
pericolo. Questo, quindi, è 
più che mai il momento 
opportuno per chiedere 
l’intercessione di San 
Mauro, non solo per i fe-
deli della parrocchia, ma 
per tutti gli italiani e per 
il mondo intero. Oltre alle 
due Sante Messe solenni, 
celebrate venerdì 15 gen-

naio alle ore 10 e alle 15, 
don Luca ha chiuso le ce-
lebrazioni sabato 16 alle 
ore 15, con una Santa 
Messa per tutti i bambini 
e i ragazzi del catechismo. 
Il parroco, nell’omelia, ha 
ricordato che quest’anno, 
vista la situazione contin-
gente legata alla pande-
mia, non si sono potute 
svolgere la benedizione 
dei panini e il bacio alla 
reliquia del Santo, ma 
non è importante quello 
che non si può fare; molto 
più essenziale è quello che 
ognuno di noi può fare; 
cioè, sostenuti dalla Spiri-
to Santo, aiutare chi è in 
difficoltà o semplicemente 
soffre di solitudine. 
Per questo ha voluto che 
presenziassero alla S. 
Messa i rappresentanti 
delle varie Associazioni di 
volontariato: la Croce Az-
zurra di Villanterio, i Gi-
rasoli e la Pro Loco. 
Molto ha fatto per la citta-
dinanza la dott.ssa Carla 

Mangiarotti, che ha ter-
minato il suo servizio di 
medico di base il 31 di-
cembre 2020. Ha svolto il 
suo operato a Gerenzago 
con passione, competenza 
e dedizione per ben 34 an-
ni. Come ad accoglierla al-
l’inizio del mandato c’era 
il sindaco Abramo Mari-
noni, così lo stesso Mari-
noni, di nuovo primo cit-
tadino in carica, ha voluto 
consegnare alla dottores-
sa una targa in ricordo 
dell’attività svolta e rin-
graziarla pubblicamente 
a nome della giunta e di 
tutta la comunità. E’ stato 
un momento molto com-
movente (nella foto sopra 
al centro la dott.ssa Man-
giarotti), perché inaspet-
tato, che ha coinvolto non 
solo coloro che sono stati 
suoi pazienti, ma ha emo-
zionato indistintamente 
tutti i presenti alla fun-
zione. 

 
Claudia Garbagna 

Nel corso delle celebrazioni premiata Carla Mangiarotti che per 34 anni ha svolto con passione e competenza il servizio di medico di base

Gerenzago: i festeggiamenti per S. Mauro in tempo di Covid

Il tempo di Natale vissuto nell’unità  
pastorale “S. Giovanni Paolo II”
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Preghiere, riflessioni e iniziative si sono susseguite nelle parrocchie di Torrevecchia Pia, Vigonzone, Cascina Bianca e Zibido al Lambro

Il Comune di Vidigulfo, grazie al contri-
buto erogato da Regione Lombardia 
nell’ambito del “Piano Marshall”, ha 
dato il via ai lavori di ampliamento del-
la scuola secondaria di primo grado. In 
particolare, spiega l’Assessore ai Lavori 
Pubblici Marco Zacchetti (nella foto), si 
tratta della creazione di tre nuove aule 
all’interno della ex-segreteria ora tra-
sferita definitivamente nella nuova se-
de alle scuole elementari. Oltre a ciò, 
prosegue l’Assessore, verrà adeguato il 
vano ascensore che ora si trova all’aper-
to e che non garantisce un’adeguata 
mobilità agli alunni disabili o momen-
taneamente infortunati. Infine verrà 
realizzato il bagno per disabili al piano 
terra dell’edificio scolastico. “Ringrazio 
gli organi regionali per l’eccellente ini-
ziativa”, spiega Marco Zacchetti, “in 
quanto ci ha permesso di mettere mano 
alle scuole medie che da tempo necessitavano di questi interventi di ammodernamen-
to e rimozione delle possibili barriere architettoniche. L’aver utilizzato questo finan-
ziamento indirizzandolo al settore scolastico dimostra l’importanza per la nostra am-
ministrazione dell’investire nel futuro dei nostri ragazzi”.

Vidigulfo, lavori alla scuola media

Il fratello  
di Leonardina  
Mancuso esperto  
di ricamo 
 
A quasi 89 anni è diventato un 
esperto ricamatore. Bruno Man-
cuso, fratello della signora Leo-
nardina (parrocchiana di Lardi-
rago e affezionata lettrice de “il 
Ticino”), residente in Calabria a 
Bivona (una frazione di Vibo Va-
lentia), ha lavorato per molti an-
ni prima in un cementificio e poi 
come muratore. Una volta anda-
to in pensione, si dedica a rica-
mare centri e cuscini per ador-
nare la sua casa. Tra le sue pas-
sioni, c’è anche quella di com-
porre canzoni. 



 
 
 

 
 

DI DON LUIGI PEDRINI 
 
 
 
Cari Lettori, dopo la pausa 
per le feste natalizie, ripren-
diamo le fila del nostro reso-
conto. Nella ricostruzione or-
dinata dei passi vocazionali di 
San Riccardo già abbiamo ri-
ferito circa il discernimento 
da lui operato negli anni che 
vanno dal 1912 al 1923. Ve-
diamo ora gli anni che vanno 
dal 1924 alla vigilia della de-
cisione presa nel 1927 di ab-
bandonare lo stato laicale e di 
consacrarsi al Signore nella 
vita religiosa. Questi anni co-
stituiscono un tempo di gesta-
zione in cui il Santo, anche se 
agli occhi esterni sembra pa-
cificamente orientato a “pro-
seguire in pace sulla via in-
trapresa”, in realtà nel cuore 
custodisce la semente segreta 
di una donazione totale al Si-
gnore. Nel 1924, come già ab-
biamo accennato, rifiuta la 
proposta di matrimonio della 
Sig.na Luigina Peretti, met-
tendo da parte definitivamen-
te la prospettiva di formarsi 
una famiglia. Vale la pena ri-
portare qualche stralcio della 
lettera di risposta scritta da 

San Riccardo 
che, oltre a ri-
velare la con-

vinzione matu-
rata dal Santo di 

non sentirsi chia-
mato alla vita ma-

trimoniale, mette in 
luce anche con quale ri-

spetto ha declinato la “lu-
singhiera proposta” che gli 
veniva fatta. 
“Stim.ma Sig.na Peretti Lui-
gina, La ringrazio di cuore del 
suo atto di grande bontà, 
mentre devo riconoscere più 
che mai la mia grande nul-
lità, poiché essa non si vede 
mai così bene come quando ci 
si trova oggetto di immeritata 
stima. Non posso però acco-
gliere la sua tanto onorevole e 
lusinghiera proposta, poiché 
non sentendomi chiamato al-
lo stato matrimoniale, vi ho 
rinunciato definitivamente”. 
Dopo aver motivato questa 
decisione alla luce di alcuni 
passi tratti dalle lettere di 
san Paolo, nei quali l’apostolo 
invita coloro che sono liberi 
da moglie a “non andare a 
cercarla” (1 Cor 7,27), perché 
chi è sposato fatica a mettere 
al primo posto la sollecitudine 
per il Signore (1 Cor 33,34), la 
invita a non perdersi d’animo: 
se davvero la strada su cui il 
Signore la chiama è quella del 
matrimonio “non mancherà 
di mandarLe un più degno e 
santo sposo, come già mandò 
a Sara il figliuolo del santo 
Tobia”. Ma San Riccardo non 
si ferma qui. Osa addirittura 
prospettarle la possibilità che 
il progetto del Signore vada in 

un’altra direzione. Forse, vuo-
le indirizzarla verso una vita 
che sia spesa interamente per 
Lui in qualche forma di con-
sacrazione. E nel caso fosse 
davvero così, la esorta a rin-
graziare “infinitamente il Si-
gnore poiché non potrebbe in-
dicarLe via più sicura, per sé 
e per i propri genitori (dove 
infatti potremo sentirci più si-
curi che in un perfetto e com-
pleto abbandono in Dio?), né 
più atta a soddisfare le nobili 
e sante aspirazioni di un’ani-
ma nobile”. E, poi, con parole 
piene di rispetto, di stima e 
anche di sincera riconoscen-
za, scrive: “La prego quindi, o 
buona Signorina Luigina, di 
volermi scusare per la mia ri-
sposta negativa, mentre viva-
mente mi raccomando alle 
sue orazioni. Con tutta stima. 

Dr. E. Pampuri”. 
 
Parole che ricordano  
quelle suggerite  
da Papa Francesco 
 
Permettendomi a questo pun-
to una piccola digressione, mi 
sento di dire che lo stile di 
questa lettera è pienamente 
in sintonia con l’invito più vol-
te formulato da Papa France-
sco a valorizzare parole che 
sono fondamentali per un dia-
logo sereno e costruttivo e che 
troppo spesso vengono trascu-
rate. Sono le parole ‘grazie’, 

‘permesso’, ‘scusa’, parole che 
rimandano alla dimensione 
della riconoscenza (saper dire 
‘grazie’); del rispetto (chiedere 
‘permesso’); del perdono per il 
dispiacere che si può avere ar-
recato (domandare ‘scusa’). 
Frattanto, il seme della voca-
zione, sia pure in modo nasco-
sto, va mettendo sempre più 
radici nel cuore di San Riccar-
do, sollecitato dal desiderio di 
un maggiore distacco dal 
mondo con le sue lusinghe e, 
insieme, di una vita più ordi-
nata che possa dargli l'inte-
riore certezza che ciò che sta 

orientando i suoi passi è vera-
mente “la volontà del Signore 
e non la sua” (Testimonianza 
di suor Longina Maria, in Po-
sitio-Summarium, 201). Nel 
1926 don Riccardo Beretta 
prende i primi contatti con il 
Padre Provinciale della Pro-
vincia Lombardo-Veneta dei 
Fatebenefratelli, Padre Zac-
caria Castelletti e il 22 giugno 
dell’anno seguente San Ric-
cardo conclude gli anni dell’e-
sercizio della professione me-
dica a Morimondo e viene ac-
colto nell’Ordine Ospedaliero 
di San Giovanni di Dio. 

Gli articoli scritti da don Luigi Pedrini per far conoscere meglio il Santo di Trivolzio

San Riccardo Pampuri: gli anni che  
precedono la consacrazione al Signore

 Don Luigi Pedrini

“Insieme per il Guatemala”, 
l’associazione che ha sede a 
San Martino Siccomario ed è 
presieduta da Emanuele 
Chiodini, lancia un’altra ini-
ziativa di solidarietà. Il pro-
getto prende il nome da una 
celebre canzone degli anni 
Sessanta di Gianni Meccia: 
“Il pullover che mi hai dato 
tu…”. L’obiettivo è, infatti, 
acquistare 200 maglioni per 
i bambini de La Nueva Li-
bertad e inoltre realizzare al-
tre iniziative sempre a favo-
re di questa zona del Paese 
centroamericano. “La Nueva 
Libertad, aldea campesina, 
si trova nel municipio di El 
Adelanto ed è ubicata in un 
cerro sovrastante la munici-
palità – spiega Chiodini –. È 
stata visitata nei viaggi del 
2017 e del 2018 e presenta 
condizioni di povertà estre-
ma. Vorremmo confermare 
l'aiuto alla ‘Escuelita’ (con 
acquisto di: materiale didat-

tico e scolastico, per l'igiene 
personale, vitamine da som-
ministrare ai bimbi, acquisto 
di viveri per le famiglie più 
povere...). Inoltre vorremmo 
dotare questa piccola comu-
nità, nel corso del 2021, di al-
tri filtri per la depurazione 
dell'acqua, in continuità a 
quanto realizzato negli anni 
precedenti, e acquistare per i 
bimbi dell’aldea un adeguato 

numero di maglioni e pullo-
ver considerate le condizioni 
climatiche dovute all'altitu-
dine del villaggio (forti escur-
sioni termiche notturne e in-
vernali) non molto favorevoli 
che si riscontrano in questa 
regione guatemalteca. L’o-
biettivo finale da raggiunge-
re è 2.500 euro”. Per sostene-
re questo e altri progetti 
dell’associazione per il 2021 

è possibile effettuare un bo-
nifico intestato a “Insieme 
per il Guatemala” a Banca 
Intesa San Paolo (codice 
Iban: IT76 U030 6909 6061 
0000 0136 407), oppure ver-
sando direttamente un con-
tributo ai componenti del-
l’associazione o allo storico 
bussolotto presente sul ban-
co dell’edicola di S.Martino 
Siccomario, in via Roma 65.

“Insieme per il Guatemala”, maglioni  
per i bambini de La Nueva Libertad

Filighera piange la scomparsa 
di Ettore Reali  
Assicuratore, in pensione, 
è stato per anni 
amministratore nel paese 
del Basso Pavese 
 
In paese a Filighera, e non 
solo, era conosciuto come 
“Ettorino”, non certo un di-
minutivo del suo nome pro-
prio quanto un appellativo 
familiare considerata la 
sua popolarità e il suo im-
pegno per la comunità. Et-
tore Reali, nato a Filighera 
(Cascina Nuova) il 25 lu-
glio 1947 di professione assicuratore, è morto domeni-
ca 17 gennaio. Reali ha svolto la sua attività lavorati-
va dapprima presso il Consorzio Agrario di Pavia e 
successivamente come broker assicurativo privato. 
Tra le tante attività notevole è stato il suo impegno 
amministrativo presso il Comune di Filighera (il pa-
dre Luigi “Gino” era stato impiegato dello stesso co-
mune). Come amministratore eletto è stato prima 
consigliere poi assessore dall’inizio degli anni ‘90 fino 
al 2009. Per Filighera ha anche contribuito alla rea-
lizzazione del complesso residenziale più grande del 
paese quale membro attivissimo della Cooperativa 
edilizia realizzatrice. I funerali si sono svolti martedì 
19 gennaio nella chiesa parrocchiale di Filighera. Ol-
tre ai suoi familiari lascia tanti amici e conoscenti che 
lo ricorderanno per i modi gentili e cordiali sia in am-
bito lavorativo che amministrativo. 
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L’associazione di S. Martino Siccomario presieduta da Emanuele Chiodini lancia un progetto di solidarietà 

Era il fratello di don Antonio Montanari, 
fino al 2020 Canonico del capitolo  
della Cattedrale e direttore  
spirituale del Seminario 
 
Si sono svolti presso la chiesa parroc-
chiale di Villanterio (parroco don 
Pietro Varasio) nella mattinata di 
martedì 19 gennaio i funerali di Vin-
cenzo Montanari, fratello di don An-
tonio, mancato lo scorso 15 gennaio. 

Un lutto che ha colpito tutta la co-
munità: Vincenzo Montanari, infat-
ti, era stato sindaco del paese per di-
versi anni (19 anni in tutto, dal 1985 
al 2004, anno in cui passò il governo 
locale nelle mani dell’attuale primo 
cittadino Silvio Corbellini) durante i 
quali si era distinto fin da subito per 
la sua serietà e il suo essere sempre 
altruista, capace di dare subito una 
mano e di saper ascoltare sempre le 

necessità della gente; nota a tutti an-
che la sua attenzione per la parroc-
chia e per l’oratorio, così come per 
tutto il paese, a cui era davvero lega-
to a doppio filo. Conosciuto anche per 
le sue doti di scrittore, a cui spesso ri-
correva per raccontare storie e perso-
ne di Villanterio, Montanari ha la-
sciato davvero un vuoto in tante per-
sone: lo stesso sindaco Corbellini lo 
ha definito un punto di riferimento 

per la comunità e per tutto il territo-
rio, una vera e propria figura di spic-
co. Don Antonio Montanari, oggi re-
sidente a Blauvac presso l’Abbazia di 
Notre Dame de Bon-Secours, ha ri-
coperto numerosi incarichi fino allo 
scorso anno tra cui assistente spiri-
tuale del Seminario Vescovile, Cano-
nico del Capitolo della Cattedrale dal 
2007 ed è stato docente alla Facoltà 
Teologica dell’Italia Settentrionale.  

E’ mancato Vincenzo Montanari, per quasi vent’anni sindaco di Villanterio



Abbiamo vissuto con 
gioia il 13 gennaio, 
giorno della nascita 
al cielo della nostra 
Beata Veronica. Mol-
ti fedeli hanno parte-
cipato alla S.Messa 
serale, presente il 
Sindaco, con la Giun-
ta comunale, che 
ogni anno fa dono 
delle candele per l’al-
tare della Beata. Il 
13 gennaio, giorno 
della sua nascita in 
cielo,  pare un invito 
a coltivare con conti-
nuità proprio il buon 
annuncio natalizio 
da poco celebrato: 
Gesù non solo è nato, 
ma si è incarnato e 
continua ad incar-
narsi cioè a condividere 
per salvare, ad essere 
presente per amare, a far-
si vicino per consolare e 
rallegrare.  
Un possibile  frutto di 
questa ricca e piacevole 
occasione di grazia può 
essere quanto scrive l’I-
mitazione di Cristo: 
“Guarda, osserva attenta-
mente i parlanti esempi 
dei santi nei quali rifulge 

la vera vita. La nostra 
Santa è tra questi. Mi 
piace riportare un 
breve stralcio per far 
capire  la sua tempra 
di Santa: umile, nelle 
sue origini, analfabeta, 
poco considerata eppu-
re…” Tra la portineria, 
l’orto e il pollaio Veronica 
si destreggia benissimo, 
ma tutti notano anche un 
suo progressivo “specia-

lizzarsi” nelle cose di 
Dio, grazie ad un 
continuo allenamen-
to di preghiere, di-
giuni, penitenze e so-
prattutto con ben 
stampato in cuore il 
programma che la 
Madonna le ha rive-
lato. Così, quando le 
affidano la questua e 
comincia scarpinare 
per le strade di Mila-
no, entrando di casa 
in casa a sollecitare 
la carità dei buoni 
per il suo monastero, 
comincia anche il suo  

 

 
vero apostolato, fatto di 
evangelizzazione, di con-
sigli, di richiami, di am-
monimenti. Tutti la chia-
mano la “monaca santa” 
perché si accorgono che é 
in costante colloquio con 
Dio e la sua vita, pur vis-
suta con i piedi ben saldi 
quaggiù, è popolata di an-
geli e santi. La suora 
analfabeta, che legge nei 
cuori e scruta le coscien-
ze, ha il coraggio di rin-
facciare a Ludovico il Mo-
ro i suoi misfatti, e si fa 
anche ricevere da Papa 

Alessandro VI, per rim-
proverare la condotta non 
propriamente esemplare 
di quel Borgia assetato di 
potere e ricchezza che Ve-
ronica nonostante tutto 
continua a rispettare co-
me successore di Pietro. 
Dopo aver vissuto una vi-
ta monacale “amando solo 
Maria Santissima, Gesù 
suo Figlio e gli uomini in 
Dio”, Veronica si spegne 
il 13 gennaio 1497, poco 
più che cinquantenne.  
Dicono che Papa Borgia, 
dopo la famosa udienza 
che lo aveva fatto impalli-
dire, mentre Veronica 
usciva dalla sala avesse 
fatto alzare in piedi la 

sua corte, ordinando: 
“Rendete onore a que-
sta donna perché è 
una santa”  
Nient’altro che 
un’anticipazione di 
ciò che fece Papa 
Leone X, che ad ap-

pena dieci anni dalla 
morte concedeva il cul-

to privato e il titolo di 
beata all’umile e analfa-
beta Suor Veronica da Bi-
nasco. 
 

S.A.
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Il racconto della quotidianità nella comunità parrocchiale e in quella civile

BinascoNotizie da

Attorno all’urna della Beata Veronica

NELLA LUCE DEL 
RISORTO   
Il Signore ha chiamato 
a sé nella sua dimora 
di luce e di pace: 
Ronchi Ivano  
di  anni 64 
La comunità cristiana 
ha pregato per lui e per 
i suoi cari in lutto ai 
quali porge cordiali 
condoglianze. 

E’ iniziato un nuovo anno, 
come una pagina bianca 
ecco nuove possibilità, 
nuove speranze. Non è co-
sì bianca in realtà questa 
pagina, ed è bene che sia 
così, ognuno porta con sé 
la propria storia, e la sto-
ria del suo paese, della 
nazione, del mondo inte-
ro. Ferite, eventi lieti, 
tradizioni, memoria, sto-
ria di conquiste civili e di 
libertà. E oggi la pande-
mia  che sembra inarre-
stabile.  Tutto concorre 
allo svolgersi dell’oggi, 
nulla è da dimenticare. 
Tutto dovrebbe concorre-
re alla costruzione di 
“qualcosa di meglio”, di 
completamente nuovo. A 
volte però non sembra an-
dare così. Inciampiamo 
negli stessi errori di sem-
pre, ripetiamo atteggia-
menti sbagliati che qual-
cuno ha avuto nei nostri 
riguardi, ancora una vol-
ta ci riscopriamo sprovve-
duti davanti ad una si-
tuazione alla quale razio-
nalmente avevamo già 
dato risposta. E così an-

che il mondo, che, a mio 
avviso, altro non è che 
l’uomo amplificato all’en-
nesima potenza, talvolta 
sembra regredire, perlo-
meno affossarsi nelle sue 
incredibili cecità. 
Ancora guerre, ancora 
vendette, ancora potere… 
più un’inspiegabile ma-
lattia d’isolamento e di 
sconfitta che il Covid 19 
ha accentuato,  che, come 
un cancro, sembra intor-
pidirlo da tempo.  Ma do-
ve sta andando il mondo? 
Ma dove stiamo andando 

noi? (la seconda domanda 
è strettamente correlata) 
Ogni tanto forse c’è da 
fermarsi e da chiederselo. 
Onde evitare la perdita 
dell’orientamento, sape-
te? Per partire e direzio-
nare la bussola bisogna 
innanzitutto sapere don-
de si parte. Le radici. Il 
mondo sembra confuso 
sulle proprie radici e sul-
la propria capacità di af-
frontare problemi tal-
mente gravi che non pre-
sentano via d’uscita. 
L’Europa dimentica le 

sue radici cristiane o ha 
paura di confessarle, gli 
Stati dimenticano la na-
turale famiglia, così com’è 
da millenni (e forse una 
ragione ci sarà), per di-
scutere sui…“pax”, patti 
civili…sì, beh ci siamo in-
tesi! Mentre noi cristiani 
addormentati talvolta 
sembriamo impauriti da 
una fantomatica libertà 
degli altri dimenticandoci 
che abbiamo il dovere e la 
missione di dare voce al 
Vangelo, alla sacralità 
della Famiglia da esso 
esemplificata.  
La Chiesa parla sì, ma i 
cristiani, ma noi? Abbia-
mo il coraggio (chissà poi 
quale incredibile coraggio 
se siamo convinti della co-
sa) di manifestare il no-
stro pensiero ogni giorno, 
nella quotidianità? Noi 
abbiamo il dovere di di-
fendere la famiglia nella 
sua naturale costituzione 
perché senza di essa cre-
do che davvero il mondo 
sarebbe perduto. Nell’e-
poca del biologico, dei ri-
medi naturali, del no agli 

OGM (organismi geneti-
camente modificati, speci-
fico perché è ancora più 
chiaro) non vi sembra as-
surdo che si prospetti una 
famiglia che naturale di 
certo non è? O una possi-
bile modificazione geneti-
ca dei nascituri, una mor-
te programmata o la pos-
sibilità di clonare l’uomo 
(vd. OGM) perché parti di 
esso possano servire in 
caso di gravi malattie? 
Davvero sembra fanta-
scienza eppure è realtà. 
Ma dove sta andando il 
mondo? E noi?  
Forse ho un po’ esagerato, 
intendiamoci: non è tutto 
male ciò che vive il mondo 
oggi. C’è tanto di bello, di 
progresso positivo e di ve-
ro miglioramento. Ho vo-
luto trarre spunto dal 
mondo per riflettere su 
quella piccola domandi-
na: “E noi?”.  Ma noi: 
quanto accudiamo la no-
stra famiglia come sacro 
luogo di armonia e pace? 
Ma noi: quanto ci lascia-
mo travolgere dal pensare 
egoistico e individualista 

che ci aleggia intorno? Ma 
noi: quante volte dimenti-
chiamo le nostre ragioni 
solo ed esclusivamente 
per perdonare? Sì, il mon-
do può scandalizzarci, ma 
talvolta dovremmo scan-
dalizzarci più di noi stes-
si. “Anno nuovo, vita nuo-
va”…(anche se, ricordate, 
non c’è nulla di nuovo sot-
to il sole), ma no, ci basta 
la nostra vita di sempre 
magari un po’ rivisitata, 
la nostra semplice vita di 
sempre e la nostra fami-
glia da accudire con amo-
re, in essa è racchiuso 
tutto ciò di cui abbiamo 
bisogno, di cui l‘uomo ha 
bisogno. E la terribile 
pandemia? E’ essenziale 
che le future politiche di 
conservazione prendano 
spunto dalla crisi che 
stiamo attraversando e 
dalle lezioni che possiamo 
imparare dalla pande-
mia;  il Covid-19 può rap-
presentare un’occasione 
per ripensare le strategie 
dei prossimi decenni.  

 
Chiara

“Anno nuovo, sarà anche vita nuova?”

Primo foglio del calendario 
 
All’insegna del freddo rigido e delle giornate che pian 
piano s’illuminano un po’ di  più, ecco l’inverno prose-
guire nel proprio cammino. Mese lungo, questo, scan-
dito da nomi importanti che il calendario liturgico an-
novera ormai da tempo secolare. Non mancano gli an-
tichi proverbi, retaggio e cultura popolare di un’epoca 
la cui eco non si spegne. 
“A S. Mauro, fa un freddo del diavolo!”. 
“Per S. Antonio un’ora (di luce) buona.” 
“A S. Agnese la lucertola corre lungo la siepe”. 
Anticamente, il lungo periodo che precedeva l’arrivo 
della primavera, era contrassegnato da cerimonie at-
te a purificare uomini, animali e campi. A richiamare 
tutto ciò troviamo una serie di tradizioni che ricorda-
no soprattutto la figura di S. Antonio abate, la cui me-
moria cade nel giorno 17 gennaio. Il patriarca del mo-
nachesimo è realmente vissuto in Egitto, tra il 250 e 
il 356. Sulla sua vita ci sono pervenute diverse crona-
che. Ancora oggi, il 17 gennaio, si benedicono gli ani-
mali domestici sul sagrato delle chiese dedicate al 
santo; fino a qualche decennio fa era diffusa anche l’u-
sanza di offrire doni in natura ai sacerdoti che, a loro 
volta, distribuivano immagini del santo da appender-
si come amuleti nelle stalle. Un’altra usanza di deri-
vazione pagana è la preparazione di un dolce benedet-
to che è poi dato a uomini e animali perché S. Anto-
nio, che resistette alle tentazioni, è considerato il vin-
citore del male. Una sagra che denuncia la connessio-
ne con le tradizioni romane è quella delle “fave cotte” 
di Villavallelonga, in provincia dell’Aquila. Narra una 
leggenda locale che un proprietario terriero, non riu-
scendo a trovare braccianti, imprecava spesso: “Fi-
nirà che farò lavorare la terra al diavolo!”. Un giorno 
si presentò un signore offrendosi con altre persone 
per lavorare i campi. Lo strano individuo aggiunse 
che non volevano altro compenso se non un po’ di cibo 
senza sale. Il proprietario, soddisfatto, se ne tornò a 
casa ordinando alla moglie di preparare il pranzo per 
i braccianti; ma si scordò di avvertirla che non doveva 
usare sale.  Quando fu l’ora di pranzo, la donna portò 
il cibo in tavola, ma quei braccianti dall’aspetto riser-
vato lo rifiutarono disgustati. Allora lei esclamò: “Ge-
sù, Giuseppe e Maria, come fate a mangiare senza sa-
le? Non sarete per caso diavoli?”. A quelle parole i gio-
vani con il loro capo più anziano sprofondarono nel 
terreno spandendo un acre odore di zolfo. E la donna 
s’inginocchiò invocando: “ S. Antonio mio, che hai sop-
portato innumerevoli tribolazioni, ti ringrazio. Tutto 
il raccolto lo darò in tuo onore per la festa”. Da allora, 
il 17 gennaio a Villavallelonga si distribuiscono “fave 
cotte” e “panetta”, una focaccia di farina, sale, uova e 
anice, mentre si svolge una sfilata di maschere carna-
scialesche, i “ mmascar brutt”, diavoli acconciati con 
stracci ripieni di paglia, incatenati, con maschere cor-
nute sulla testa e una cipolla in bocca. Non so oggi con 
la pandemia se la tradizione potrà continuare.  

 
Denise 
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Buongiorno a tutti. 
Ognuno di noi è di fronte 
ad una sfida di portata 
epocale che ci fa sentire 
tutti molto più fragili e, 
mentre inizio la stesura 
di questo breve contribu-
to, entra in vigore il nuo-
vo confinamento, in zona 
rossa per alcune regioni, 
fra le quali la Lombar-
dia. Ancora una volta, e 
dovrò farlo ancora nelle 
prossime settimane, ho 
rispolverato vecchi ap-
punti e le vecchie foto 
per fare poi le consuete 
domande: 
Come ti chiami? Da 
dove vieni? 
“Ciao, io mi chiamo Ae-
sculus indica Hook (Wil-
liam Jackson Hooker, 
1785-1865, botanico in-
glese e grande illustrato-
re delle sue scoperte; cu-
ratore dell’Orto Botani-
co, dell’arboreto e dell’er-
bario di Kew, nei pressi 
di Londra. Fu regio pro-
fessore in Scozia ed uno 
dei primi botanici a de-
scrivere la flora dell’I-
slanda dove raccolse un 
gran numero di essenze 
poi perdute nel suo viag-
gio di ritorno in patria. Il 

mio nome di genere, Ae-
sculus, secondo alcuni, 
fra i quali Plinio il Vec-
chio, deriva dal latino 
“esca” cibo. In origine 
però questo nome era più 

adatto ad indicare i frut-
ti delle querce, le cui 
ghiande servivano come 
cibo oltre che per gli ani-
mali, anche, come surro-
gato di alcuni alimenti, 

per l’uomo. Un tempo i 
miei frutti venivano usa-
ti per curare i cavalli 
malati (soprattutto quel-
li di Aesculus Hippoca-
stanum). Secondo altri il 
mio nome di genere sa-
rebbe stato coniato in 
onore di Eschilo, celebre 
poeta della Tragedia 
Greca. Il mio epiteto di 
specie, indica, deriva dal 
latino “indicus-a-um” vo-
lendo individuare l’origi-
ne e provenienza dall’In-
dia delle essenze con 
questo nome. Come in 
tanti altri casi, l’indica-
zione della provenienza, 
può essere assolutamen-
te vera ma, spesso, an-
che solo presunta. Faccio 
parte della famiglia delle 
Hippocastanaceae che 
comprende essenze le-
gnose a portamento ar-
boreo, in grado di rag-
giungere notevoli dimen-
sioni. Tutte piante tipi-
che sia delle zone tempe-
rate che di quelle sub-
tropicali o tropicali. In 
lingua corrente sono 
chiamata ippocastano 
indiano o dell’Hima-
laya.” 
Mi racconti ancora di 
te? 
“Io sono una pianta che 
può raggiungere e supe-

rare i 15/18 metri di al-
tezza e la mia chioma 
può espandersi per 10/15 
metri assumendo una 
forma globosa.  
Sono piuttosto resistente 
al freddo ed arrivo a sop-
portare temperature di 
10/15 gradi sotto lo zero. 
Le mie foglie, di un bel 
verde splendente, di for-
ma composta-palmoset-
tate, sono lunghe circa 
15/20 cm e larghe 4/6.  
I miei fiori si fanno vede-
re in aprile-maggio, sono 
di colore bianco, sono 
raggruppati in una sorta 
di pannocchietta eretta 
lunga circa 20 centime-
tri; sono appetiti dalle 
api. I miei frutti matura-
no in ottobre e sono delle 
capsule, prima verdastre 
e poi marroni a matu-
rità, sono tondeggianti e 
provvisti di tozze spine 
lunghe circa 3/5 millime-
tri. All’interno sono con-
tenuti uno o più semi 
detti volgarmente casta-
gne matte. Il fogliame un 
tempo veniva usato come 
foraggio di scarsa qua-
lità e i semi erano usati 
come astringenti nonché 
per ottenere delle farine 
amare utilizzate in am-
biti poveri e rurali anche 
con scopi magico-religio-

so”. 
Dove possono trovarti 
i nostri lettori? 
“Anch’io faccio parte del-
le piante ospitate in 
quell’enorme ed inesau-
ribile luogo di meraviglie 
che si chiama Villa Ta-
ranto. Il Giardino Bota-
nico di Verbania.  
Vi assicuro che in prima-
vera sarà un’esperienza 
meravigliosa percorrere 
i sentieri del Parco. Vi 
aspetto, vedrete un luogo 
rinnovato dai lavori di 
manutenzione ora in cor-
so…le emozioni sono as-
sicurate.” 

 
Virgilio Graneroli 

vgraneroli@libero.it 

di Virgilio Graneroli

Venerdì 22 gennaio 
Pavia (S. Pietro), Vidigulfo 
(Pozzoli), Stradella (Centrale), 
Sommo, Voghera (Del Rondò), 
Vigevano (Bertazzoni) 
 
Sabato 23 gennaio 
Pavia (Maverna), Albuzzano  
(S. Maria), Rovescala (Morelli), 
Vigevano (Vidari) 
 
Domenica 24 gennaio 
Pavia (Rovello), Siziano  
(Fellini), Bressana Bottarone 
(Gatti), Dorno (Comasco), 
Mortara (Piselli), Vigevano 
(Moroni) 
 
Lunedì 25 gennaio 
Pavia (S. Maria del Borgo), 
Vidigulfo (Vaiani),  
Sannazzaro dè Burgondi 
(Ferrari), Voghera (Asm),  
Vigevano (Comunale 3) 

Martedì 26 gennaio 
Pavia (S. Michele), Miradolo 
Terme (Chini), Montebello 
della Battaglia (Eredi  
Romano), Dorno (Centrale), 
Vigevano (La Nuova  
Farmacia) 
 
Mercoledì 27 gennaio 
Pavia (Petrarca), Portalbera 
(Manara), Bereguardo  

(Merisio), Vigevano (Motta) 
 
Giovedì 28 gennaio 
Pavia (Fapa), Torrevecchia 
Pia, Verrua Po (Rebasti),  
Voghera (Gandini), Vigevano 
(Cervio) 
 
Venerdì 29 gennaio 
Pavia (Del Bo), Landriano  
(Vitali), Broni (Farmabroni),  

 
 
 
 
 
G a r l a s c o 
(Strigazzi), Vigevano  
(Bonecchi Borgazzi)

NUMERI UTILI

SOCCORSO SANITARIO 118 
GUARDIA MEDICA 848881818 
POLICLINICO 0382/5011 
MONDINO 0382/380294 
MAUGERI 0382/5921 
CENTRO ANTIVELENI 0382/24444 
CENTRO PRENOTAZIONE OSPEDALI  
DELLA REGIONE LOMBARDIA 
02/999599 

CARABINIERI 112 
POLIZIA 113 
POLIZIA STRADALE 0382/5121 
POLIZIA FERROVIARIA 0382/31795 
PREFETTURA/QUESTURA 0382/5121 
VIGILI DEL FUOCO 115 
GUARDIA DI FINANZA 117 
ASST PAVIA 0382/4311 
 

CITTÀ DI PAVIA 0382/433611 
EMERGENZA INFANZIA 114 
COMUNE DI PAVIA 0382/3991 
POLIZIA LOCALE 0382/5451 
COMANDO FINANZA 0382/301262 
ELETTRICITÀ ENEL 800900800 
ASM FILO DIRETTO 800189600 
ARPA (AMBIENTE) 0382/41221 
 

Servizi 
Utili

Venerdì 22 gennaio 
S. Vincenzo 
Sabato 23 gennaio 
S. Emerenziana 
Domenica 24 gennaio  
S. Francesco di Sales 
Lunedì 25 gennaio 
Conversione di S. Paolo 
Martedì 26 gennaio 
Ss. Tito e Timoteo 
Mercoledì 27 gennaio 
S. Angela Merici 
Giovedì 28 gennaio 
S. Tommaso d’Aquino

I Santi della  
Settimana

Farmacie di turno
Pioggia debole al mattino, temporali nel 
pomeriggio. Venti assenti, massime a 6 gradi.

Pioggia e schiarite al mattino, poco 
nuvoloso nel resto della giornata. 

Poco nuvoloso, venti deboli da ovest, minime 
a 2, massime a 4 gradi.

Cielo sereno o poco nuvoloso, venti deboli, 
temperature comprese fra 2 e 5 gradi.

Poco nuvoloso, venti assenti, temperature 
minime a 2, massime a 5 gradi.

Nubi sparse ma senza pioggia, venti deboli 
da ovest, minime a 1, massime a 4 gradi.

Pioggia debole al mattino, pioggia alternata  
a schiarite nel pomeriggio. 

 Il meteo
Venerdì 22 gennaio

Sabato 23 gennaio

Domenica 24 gennaio

Lunedì 25 gennaio

Martedì 26 gennaio

Mercoledì 27 gennaio

Giovedì 28 gennaio

Cartoline e immagini “vintage” 
da Pavia e provincia

LINK UTILI 
 
COMUNE DI PAVIA 
WWW.COMUNE.PV.IT 
 
AZIENDA SOCIO  
TERRITORIALE 
WWW.ASST-PAVIA.IT  
 
POLICLINICO  
S.MATTEO 
WWW.SANMATTEO.ORG 

FONDAZIONE MAUGERI 
WWW.FSM.IT 
  
ISTITUTO MONDINO 
WWW.MONDINO.IT 
UNIVERSITÀ 
WWW.UNIPV.IT 

Aesculus indica, una pianta alta che resiste al freddo

Autobus Man Autodromo Bassotto  
(Anno 1996 Tribunale). Foto di Giovanni 

Kaiblinger 6/6/1997 
Collezione Claudio Guastoni



PER I GIOVANI UN’OPPORTUNITA’ DI ALTA  
SPECIALIZZAZIONE POST DIPLOMA  

FINALIZZATA ALL‘INSERIMENTO LAVORATIVO

In avvio in modalità Fad (Formazione a Distanza). 
Durata del percorso: 1 anno (620 ore teoria, 380 ore  
stage). Iscrizioni entro e non oltre il 31 gennaio 2021.

In avvio in modalità Fad (Formazione a Distanza). 
Durata del percorso: 1 anno (600 ore teoria, 400 ore 
stage). Iscrizioni entro e non oltre il 31 gennaio 2021.

CORSO IFTS 
DIGITAL & SOCIAL MEDIA 

SPECIALIST  
Tecniche di produzione multimediale 
Percorso gratuito IFTS 2020/2021

In modalità Fad (Formazione a Distanza). 
Durata del percorso: 2 anni (1120 ore teoria,  

880 ore stage). 
Iscrizioni entro e non oltre il 7 febbraio 2021.

CORSO ITS 
FULL STACK DEVELOPER  

Tecnico superiore per i metodi e le tecnologie 
per lo sviluppo di sistemi software

CORSO IFTS TECNICO PER  
IL MONITORAGGIO E LA  
GESTIONE AMBIENTALE  
NELLE AREE A RISCHIO  

Meccanica, impianti e costruzioni 
Percorso Gratuito IFTS 2020/2021

PER INFORMAZIONI  
ED ISCRIZIONI 
INFO@LEVELEPAVIA.IT 
TEL. 0382/466854

VIALE LUNGOTICINO SFORZA, 56 - 27100 PAVIA
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